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Il workshop “Tecnologie, informazioni e infrastrutture per le aree urbane e la sicurezza” è stato realizzato nell’ambito della partecipazione della Regione Puglia alle attività del progetto UTN (Urban Technology Network), finanziato dall’Unione Europea attraverso l’iniziativa INTERREG IIC CADSES, con il co-finanziamento del Ministero dei Lavori Pubblici.

In particolare, il workshop è stato organizzato da Tecnopolis Csata, soggetto attuatore del progetto UTN per conto della stessa Regione Puglia, con la collaborazione del Comune di Bari.
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PREFAZIONE

Il progetto UTN (Urban Technology Network), nella sua finalità di promuovere, attraverso la cooperazione internazionale, l’uso di nuove “tecnologie per le città” da parte delle amministrazioni locali, ha sinora privilegiato l’ambito delle tecnologie ambientali (gestione acque reflue, rifiuti, energia) e del recupero dei centri storici.

Pur nella assoluta rilevanza di questi temi, la scelta praticata da Tecnopolis (soggetto attuatore a livello regionale del progetto UTN) insieme a Regione Puglia e Comune di Bari è stata quella di avviare, attraverso questo workshop, il dibattito sulle tecnologie per la sicurezza nelle città. 

Se il tema della città sicura rappresenta, infatti, una priorità per le amministrazioni pugliesi, tanto per situazioni endogene storiche, tanto in relazione alla nuova condizione di regione di frontiera, esso ha ormai una valenza molto ampia e viene sempre più recepito come uno dei fattori critici per il governo locale : non è un mistero che alcune competizioni elettorali locali si sono incentrate e risolte intorno  al tema della città sicura. E la sicurezza delle città costituisce, anche, un importante strumento di marketing territoriale laddove una componente delle scelte imprenditoriali di localizzazione di nuovi impianti produttivi è proprio nei livelli di “sicurezza” che  il territorio in esame può offrire.

Il tema delle città sicure sta, però, subendo una significativa evoluzione.

La vecchia idea di città sicura, infatti, riconduce il tutto ad un problema di incolumità personale rispetto a fenomeni criminosi: questo tipo di sicurezza, relativa all’ordine pubblico nel suo aspetto di “polizia”, fa riferimento ad approcci tanto di tipo repressivo che preventivo, ma è tipicamente afferente alle competenze delle sole forze dell’ordine.

D'altro canto, la domanda di sicurezza da parte dei cittadini sta assumendo una accezione più ampia,  riferita alla vivibilità, alla libertà di muoversi, lavorare ed usufruire con serenità degli spazi pubblici e privati della città, in una situazione di convivenza civile tra etnie, culture e generazioni differenti: il tema è quindi quello del contrasto all’emarginazione, della gestione dell’impatto immigratorio, della tutela dell’ambiente e delle risorse culturali, dello sviluppo locale, della protezione dei siti sensibili, della diffusione della legalità e della cultura delle regole. È evidente che questa ulteriore dimensione della sicurezza (denominabile “sicurezza urbana” per distinguerla dal precedente aspetto di “sicurezza pubblica”) si ricollega con l’innalzamento della qualità della vita nelle città; in questo senso, essa travalica il ruolo delle forze dell’ordine per acquisire una dimensione più attiva ed interattiva dove assumono rilevanza tutti i vari soggetti in campo, non solo le istituzioni pubbliche, ma anche le organizzazioni della società civile, le associazioni, il tessuto economico, gli organi di informazione.

È proprio nella prospettiva di inquadrare questa nuova visione della sicurezza nelle città che il workshop ha dedicato la sua prima sessione ad un momento di riflessione “istituzionale” sull’argomento, dove la pluralità dei punti di vista offerti dai differenti attori pubblici, oltre che da esperti del settore, ha permesso di cogliere le più significative linee di tendenza. 

La seconda sessione del workshop è stata quindi dedicata al ruolo che le nuove tecnologie svolgono rispetto ai temi della sicurezza.

È evidente, infatti, che l’innovazione tecnologica rappresenta una necessità fondamentale per le Forze dell’Ordine, dalla interconnessione delle centrali operative fino ad includere nuove e sofisticate tecnologie di controllo. A tale proposito, il Programma Operativo “Sicurezza per lo Sviluppo del Mezzogiorno” 2000- 2006 (il cosiddetto PON Sicurezza) rappresenta lo strumento fondamentale per sostenere programmaticamente e finanziariamente questo processo di innovazione tecnologica, culturale ed organizzativa interna alle Forze dell’Ordine.

Ma l’innovazione tecnologica sta assumendo uno spazio importante anche per le Amministrazioni Locali, proprio in virtù del nuovo ruolo che esse sono chiamate a svolgere rispetto ai temi della sicurezza nelle città.

Certo il pensiero va subito ai sistemi di videosorveglianza che tanta diffusione iniziano ad avere anche nelle nostre città: inizialmente funzionali  alla sola prevenzione e repressione dei reati, questi sistemi di monitoraggio visivo stanno allargando il proprio ambito di applicazione (monitoraggio e gestione del traffico ; accesso a centri storici ed a zone a traffico limitato; controllo di discariche; controllo a bordo di mezzi pubblici; sicurezza nei luoghi di lavoro;..). Altre tecnologie di questa categoria sono quelle legate ai sistemi di localizzazione geografica (es.: sistemi di localizzazione dei mezzi pubblici a fini di sicurezza) fino a considerare l’utilizzo dei satelliti di osservazione terrestre, che, con gli attuali livelli di dettaglio e con la capacità di rilevare in modo sinottico situazioni di modifiche al territorio, possono contribuire a fronteggiare reati ambientali, di illegalità amministrativa, etc. 

In altri termini, molte risorse tecnologiche per il “comando e controllo”, di provenienza militare, sono ora potenzialmente a disposizione dei governi locali per un miglior controllo del “sistema” città. 

Altro ambito fondamentale di utilizzazione delle nuove tecnologie a fini di sicurezza della città è quello legato alla conoscenza ed alla diagnosi della situazione del territorio.  

La definizione di una politica efficace per la sicurezza urbana, in chiave di prevenzione oltre che, più in generale, di sostegno alla qualità della vita, deve infatti passare da una approfondita ed aggiornata conoscenza del territorio, in tutti i suoi aspetti fisici e di dinamiche socio-economiche.  Le tecnologie dei sistemi informativi, ed in particolare dei sistemi informativi territoriali, basati sulla tecnologia dei GIS (Geographical Information System) rappresentano, pertanto, uno strumento fondamentale per analizzare e comprendere su base territoriale fenomeni di degrado, micro-criminalità, etc e, quindi, per aggiornare al meglio i dispositivi di prevenzione sul territorio stesso. Le evoluzioni prevedibili sono, comunque, fortemente legate alla capacità di perseguire, anche in questo ambito, le politiche di cooperazione applicativa e di interscambio su cui si basano gli sviluppi della RUPA (Rete Unitaria della Pubblica Amministrazione), come già applicate, ad esempio, nel contesto Catasto-Comuni.

Infine, le tecnologie telematiche. È evidente che la Società dell’Informazione, permettendo nello specifico un più efficace e continuo filo diretto tra cittadino ed istituzioni, concorre positivamente a determinare una migliore percezione di sicurezza da parte degli stessi cittadini. Il quadro delle tecnologie e delle applicazioni è ovviamente in fase evolutiva, ma i sistemi stradali di interazione cittadino – forze dell’ordine ovvero i sistemi di tele-assistenza per anziani possono essere considerati casi emblematici delle opportunità offerte da questo ambito tecnologico a fini di sicurezza.

Anche su questi temi il workshop, proprio raccogliendo il contributo di soggetti molto eterogenei, ha permesso di meglio delineare il quadro delle opportunità, cogliendone, anche, alcune possibili implicazioni negative (si pensi ai problemi di privacy connessi al crescente uso della videosorveglianza ovvero al problema del digital divide, cioè il rischio di introdurre delle ulteriori forme di emarginazione nella società in conseguenza della distinzione tra chi accede e chi non accede alla “rete”) che devono essere, quindi, oggetto di attenta valutazione in fase progettuale.

In conclusione, la speranza è di aver contribuito ad ampliare la comprensione di un tema di particolare criticità, nella prospettiva di incentivare una nuova ed innovativa progettualità per le città sicure, in particolare nel nostro ambito regionale, che sia il risultato di uno sforzo di cooperazione tra tutti i differenti soggetti, pubblici e privati, che mirano alla crescita economica e civile del nostro territorio. 



BENVENUTO E APERTURA LAVORI

SALUTO DEL VICESINDACO DI BARI

Egidio Pani
Rivolgo un saluto a tutti i presenti e porgo le scuse del Sindaco  Di Cagno  Abbrescia  e del Presidente del Consiglio comunale Monteleone  in quanto una coincidenza  di impegni  vuole che siano  assenti a questo workshop che, così come esposto nel programma,  comporta discussioni  su temi estremamente importanti  e di grandissima attualità, accorpandoli in una sinergia singolare e affascinante tra modalità diverse di vivere la città, le sue relazioni e le sue problematiche.

 Vi ringrazio  della vostra attenzione e sono certo che  i lavori di questo convegno daranno un contributo importante allo sviluppo delle tematiche che in esso saranno affrontate.

SALUTO DEL PRESIDENTE DI TECNOPOLIS 

Luciano  Galeone

Nel porgere il mio saluto ai partecipanti a questo workshop desidero esprimere alcune mie considerazioni sul tema. 

Mi sono chiesto, infatti, se in Puglia il problema della sicurezza sia così strutturale come in certi paesi, in certe regioni: io credo di no.

È fuori dubbio che anche questa terra abbia sofferto di problemi di delinquenza e che questa possa aver condizionato alcune possibilità di sviluppo. Ricordo un episodio di alcuni anni fa, quando il responsabile di una grossa azienda nazionale, un uomo di cinquant’anni che stava decidendo, come poi è stato, per un loro insediamento presso  Tecnopolis, raccontava che la mamma gli aveva detto “figlio mio, dove stai andando a mettere la sede? A Bari? Lì sparano!”. In realtà in quei giorni la città era assurta più volte agli onori della cronaca per storie di criminalità locale.

Questi episodi confermano come il marketing del territorio sia fortemente influenzato dagli aspetti di sicurezza di un territorio: io però sono convinto che lo sviluppo giochi un ruolo fondamentale per sconfiggere questa problematica. Una buona politica  di qualità della vita e di controllo globale  del territorio ritengo che possano dare degli ottimi risultati in tempi brevi,   in Puglia e nel barese.

D’altra parte, occorre fare attenzione in quanto uno sviluppo mal gestito può accentuare la delinquenza, laddove questa sia un fenomeno strutturale.

Le tecnologie possono offrirci un contributo significativo attraverso banche dati su cui lavorare e  sulle quali costruire politiche d’intervento di vario tipo, sia costruttive che repressive.

In questo senso credo che questo workshop sulla sicurezza, tecnologie, informazioni e infrastrutture per le aree urbane, che non vuole essere di natura pubblicistica ma di lavoro, possa dare dei contributi in tale direzione e ringrazio pertanto il progetto UTN, attraverso il rappresentante della Regione  Veneto, quale coordinatore nazionale, per l’opportunità offerta.

Il PROGETTO UTN

Ivan Boesso – Veneto Innovazione

Introduzione

UTN è un progetto di cooperazione tra città europee, cofinanziato dall’Unione europea nell’ambito del Programma Interreg II C CADSES
 il cui coordinamento a livello nazionale è stato assegnato dal Ministero dei Lavori Pubblici alla Regione Veneto.

Il progetto, presentato in sede comunitaria dall’Austria, vede la partecipazione di Italia e Grecia tra i Paesi dell’Unione Europea dell’area CADSES, ed è aperto alla partecipazione di soggetti dei Paesi dell’Europa Centrale e dell’Est, anche in vista del prossimo allargamento dell’Unione Europea.

Obiettivi del progetto UTN

Il principale obiettivo di UTN è costituire una rete tra città europee che, attraverso tale rete e gli altri strumenti prodotti nel corso del progetto, realizzano:

1. occasioni di confronto sulle problematiche relative all’utilizzo delle tecnologie per la gestione degli spazi urbani;

2. opportunità per dare il via a progetti di cooperazione su problemi specifici condivisi da più città.

Lo scopo che il progetto si propone è quindi fornire un insieme di strumenti, in grado di facilitare l’individuazione di tematiche condivise e lo sviluppo di progetti comuni tra i soggetti aderenti alla rete. Questo permetterà di diffondere e sfruttare meglio competenze e precedenti esperienze che le città hanno maturato nell’utilizzo delle tecnologie per la gestione dell’ambiente urbano.

Nella prima fase del progetto si sono individuate le tematiche di principale interesse per i partner, in vista dello sviluppo di progetti di cooperazione. Essi sono:

a) la gestione dei rifiuti solidi e le fonti di energia alternative;

b) la gestione e il trattamento delle acque, la bonifica dei terreni;

c) la valorizzazione del patrimonio culturale per lo sviluppo economico.

La partecipazione italiana 

L’Italia ha aderito al progetto Urban Technology Network con le Regioni appartenenti all’area CADSES, coordinate dalla Regione Veneto.

Le altre Regioni partecipanti sono quindi: Abruzzo, Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Marche, Molise e Puglia. Al momento attuale le città che, a livello comunitario, hanno aderito alla rete, sono i Comuni di Vienna, Venezia, Xanthi e Thessaloniki. A livello nazionale sono stati inoltre coinvolti altri soggetti tecnici di riferimento per le Regioni partecipanti. In particolare per l’Abruzzo opera il Parco Scientifico e Tecnologico d’Abruzzo, per l’Emilia Romagna l’Agenzia Regionale Prevenzione e Ambiente, per il Friuli Venezia Giulia il Consorzio per l’Area di Ricerca di Trieste, per le Marche sono state coinvolte due aziende municipalizzate, per la Puglia il Parco Scientifico di Bari, Tecnopolis CSATA Novus Ortus.

La gestione della parte italiana del progetto è stata affidata dalla Regione Veneto a Veneto Innovazione, agenzia regionale per l’innovazione ed il trasferimento tecnologico, che pertanto sta gestendo e coordinando, in collaborazione con i partner, la realizzazione delle attività previste in Italia e i contributi italiani alle attività transnazionali.

La parte nazionale del progetto ha avuto la seguente storia: nei primi mesi del 1999, in collaborazione con il coordinatore transnazionale, è stata sviluppata e presentata la proposta italiana per il progetto. Il 25 maggio 1999, il Ministero dei Lavori Pubblici con il Decreto 246/Segr ha assegnato le risorse finanziarie alla Regione Veneto, quale capofila nazionale del progetto. 

Successivamente, l’undici giugno, in una giornata di lavoro a Vienna è stato fissato nelle grandi linee il programma di lavoro e le responsabilità per i mesi seguenti.

Le attività

Al 26 ottobre 2000, data del terzo evento nazionale del progetto, sono già state realizzate le seguenti attività a livello internazionale:

2 Workshop internazionali svolti sulle tematiche della gestione dei rifiuti solidi, delle energie alternative (Vienna - novembre 1999) e del ciclo integrato delle acque (Venezia – giugno 2000);

· 6 cluster progettuali identificati nel corso del primo workshop internazionale

1. Utilizzo e gestione delle fonti energetiche

2. Gestione dei rifiuti urbani;

3. Valorizzazione e gestione del patrimonio culturale;

4. Gestione dei rifiuti organici;

5. Monitoraggio e gestione dell'inquinamento delle acque;

6. Parchi eco-industriali;

· 2 monitoring meeting svolti in Grecia e in Italia;

· 1 WEB site di progetto operativo e uno in fase di test.

Dai gruppi di lavoro associati ai cluster individuati e dagli eventi che saranno realizzati nel corso del progetto, nasceranno le opportunità di iniziative comuni tra i partner della rete, coinvolgendo anche le città dei Paesi PECO disposte a collaborare e attivando così altre linee di finanziamento come, ad esempio, quelle del programma Phare.

Struttura della parte nazionale del progetto

A livello nazionale, per raggiungere gli obiettivi posti, si è dato avvio ad una serie di attività che ci dovranno permettere di:

1 coinvolgere altre città per allargare il numero dei soggetti italiani attivi nella rete;

2 offrire possibilità di approfondimento su temi specifici;

3 favorire uno scambio di informazioni su casi concreti di utilizzo delle tecnologie in ambiente urbano;

4 creare opportunità per l’individuazione di temi di interesse comune tra i partecipanti, da cui fare partire nuove idee progetto.

Per raggiungere l’obiettivo, tutte le Regioni partecipanti organizzeranno iniziative che vedranno coinvolte le autorità locali, le aziende municipalizzate e altri soggetti, con gli scopi suddetti.

Il programma completo prevede un percorso iniziato il 10 maggio 2000, a Bologna, con tema il “Riuso delle acque reflue in agricoltura”. È quindi seguita una giornata a Trieste sul tema della “Gestione integrata dell’ambiente urbano: rifiuti, acque e suoli”. Nei giorni 29 e il 30 giugno, a Venezia, un convegno sul tema della “Gestione del ciclo delle acque in ambiente urbano”, ha costituito il workshop internazionale organizzato dall’Italia. Ad esso hanno partecipato, oltre ai partner italiani, rappresentanti delle città aderenti alla rete a livello comunitario.
Le iniziative previste dalle altre Regioni italiane e a livello europeo sono riportate nel seguente calendario generale delle attività.

Data
Tema del Workshop
Partner responsabile
Soggetto Attuatore
Tipologia

08-nov-99
Solid waste treatment, Energy saving, Renewable energy systems
Austria
Comune di Vienna
Transnazionale

10-mag-00
Riuso acque reflue urbane in agricoltura
Emilia Romagna
ARPA Emilia Romagna
Nazionale

Data
Tema del Workshop
Partner responsabile
Soggetto Attuatore
Tipologia

30-mag-00
Gestione integrata dell’ambiente urbano: rifiuti, acque e suolo
Friuli Venezia Giulia 
Consorzio per l'Area di Ricerca
Nazionale

29-giu-00
Gestione integrata dei sistemi di smaltimento delle acque reflue
Comune di Venezia
Comune di Venezia
Transnazionale

26-ott-00
Tecnologie, informazioni e infrastrutture per le aree urbane e la sicurezza
Puglia
Tecnopolis
Nazionale

da definire 
Water pollution monitoring
Marche
Regione Marche
Nazionale

16-nov-00
Cultural heritage, Urban renovation
Grecia
Comune di Xanthi
Transnazionale

da definire
Basi topografiche numeriche in ambiente GIS per la realizzazione e la gestione delle reti urbane
Molise
Regione Molise
Nazionale

01-dic-00
Tema da definire
Abruzzo
Parco Scientifico
Nazionale

primavera-01
Tema da definire
Ucraina (Odessa)
Da definire
Transnazionale

01-mag-01
Simposio Internazionale
Austria
Comune di Vienna
Transnazionale

Conclusioni

Veneto Innovazione nel frattempo sta sviluppando il sito Web italiano del progetto di cui è già stato registrato il dominio (utn.it). Il sito è nella fase di test e sarà disponibile on-line entro la fine del 2000. Naturalmente sarà collegato a quello austriaco, già on-line all’indirizzo http://www.utn.at.

Il sito sarà uno degli strumenti attraverso cui il punto di contatto nazionale, rappresentato da Veneto Innovazione, renderà regolare il flusso di informazioni tra i soggetti partecipanti e diffonderà i risultati presso altri soggetti interessati alle tematiche sviluppate nel progetto. Si stanno inoltre attivando ulteriori azioni di animazione della rete per coinvolgere i partner italiani nelle attività organizzate a livello internazionale e per far conoscere ad un pubblico più ampio le attività realizzate.

Questo è il quadro generale entro cui si collocano le giornate di lavoro nazionali. Il tema di Bari, “Tecnologie, informazioni e infrastrutture per le aree urbane e la sicurezza”, è certamente un tema ampio e di grande interesse per le sue implicazioni di carattere sociale. Consideriamo quindi utile avere previsto, come per le altre iniziative nazionali, la pubblicazione della raccolta degli interventi della giornata che saranno così messi a disposizione di tutti gli interessati, sia attraverso la forma cartacea, sia tramite l’inserimento della pubblicazione nel sito Web del progetto.

Vogliamo perciò ringraziare quanti hanno permesso la realizzazione di questa giornata: la Regione Puglia e il Comune di Bari per aver dato il loro supporto all’iniziativa, Tecnopolis CSATA Novus Ortus che attraverso la sua struttura ha organizzato il workshop, i relatori che hanno dato concretezza ai contenuti di questa giornata di lavoro e tutti gli intervenuti per loro attiva partecipazione.

L’obiettivo del progetto è di generare nuove opportunità di collaborazione tra i soggetti che, a diverso titolo, aderiscono all’iniziativa: ci auguriamo che anche questa giornata possa essere uno strumento utile, un primo passo in grado di suscitare l’interesse di quanti hanno partecipato, o che riceveranno o autonomamente entreranno in possesso degli atti, inducendoli ad mettersi in contatto con i referenti del progetto per dare il loro contributo al raggiungimento degli obiettivi di UTN. 

Si forniscono, di seguito, alcuni riferimenti utili :
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PRIMA SESSIONE 

La sicurezza urbana come fattore di qualità della vita: nuove problematiche

INTRODUZIONE 

S.E. Giuseppe Mazzitello - Prefetto di Bari

In qualità di moderatore di questa prima sessione, desidero esporre alcune considerazioni. Già il Presidente di Tecnopolis ha introdotto alcune considerazioni di grande attualità legate allo sviluppo tecnologico, alla necessità di integrare i problemi della sicurezza con quelli della vivibilità, della legalità. Egli sosteneva, inoltre, che il problema della sicurezza in Puglia non è così grave da condizionarne lo sviluppo. Certamente la Puglia  non ha i mali strutturali endemici di cui soffrono altre regioni del nostro Paese, però sta attraversando un momento delicato non soltanto per fattori endogeni, ma anche e soprattutto per pressioni esterne al territorio.

La frontiera della Puglia si è dimostrata negli anni  estremamente permeabile, ma non voglio  descrivervi cosa abbia comportato l’arrivo di migliaia e migliaia di persone anche se questo evento eccezionale non ha provocato guasti sul territorio.

Le alterazioni  invece sono state  generate da una organizzazione di traffico di esseri umani che ha interessato principalmente le donne dell’Est europeo con una grande crescita della prostituzione e dall’importazione illegale dei tabacchi.

Quest’ultimo aspetto, non solo rappresenta per la Puglia quella parte in nero dell’attività economica compresa nella storia di questa regione, ma ha introdotto anche elementi nuovi e generato un volume di ricchezza che riversandosi sul territorio, ha alterato il mercato della domanda e dell’offerta, dei beni di consumo, dei servizi, delle attività commerciali e ha creato soprattutto  un’organizzazione che oggi rifluisce nelle attività delinquenziali comuni, essendo mutate le rotte del traffico di sigarette.

Anche la tratta di esseri umani si sta convogliando verso altre direttrici e  i grandi sbarchi che avvengono sulle coste calabresi lasciano su questo territorio organizzazioni che di quello hanno sempre vissuto e che difficilmente possono essere riconvertite  in un sistema di legalità se non si incrementa lo sviluppo, così come affermava poco prima il Presidente di Tecnopolis. 

La crescita dello sviluppo è la chiave che può modificare questi elementi strutturali che s’inseriscono pesantemente nell’economia pugliese.

Quando si parla di “economia pugliese” o delle altre regioni bisogna riconoscere il ruolo fondamentale che assumono le città. La Puglia, ad esempio, risente molto dell’andamento  della città di Bari, una metropoli nella quale ogni giorno  gravitano circa 500.000 persone tra residenti censiti e coloro che vengono per attività lavorative.

Si avverte quindi il bisogno di concordare un modello di città sicura che possa riflettersi sul territorio, creando così un punto di riferimento al quale possano conformarsi le altre realtà, gli altri aggregati sociali.

Oggi una città sicura non è più una città pattugliata, stretta in una morsa di polizia o militarizzata: quelli sono effetti parziali, non è certo il caso di Bari e di nessuna città pugliese. 

Bari è mutata e tale cambiamento si è realizzato perché, insieme agli altri componenti del comitato di sicurezza, abbiamo modificato la strategia d’intervento.

Non abbiamo più paralizzato le  forze dell’ordine su maxi- indagini (di 4-500 persone) che, a causa della loro ampiezza, si concludevano in un arco di tempo imprecisabile e si concretizzavano nell’incertezza dei tempi processuali, caratterizzati da difficoltà di gestione: abbiamo voluto invece una polizia “al servizio dei cittadini”, così come si propagandava in un vecchio slogan.

Abbiamo messo il tassello della città sicura, organizzando le forze in modo tale che la città sia guardata a vista, coinvolgendo in questo processo l’Amministrazione comunale e il Sindaco di Bari,  realizzando così una grande simbiosi tra Stato ed ente locale.  

Abbiamo voluto sperimentare, insomma, un modello di confronto, all’interno del comitato di sicurezza, due anni prima che la legge introducesse questa modifica a livello strutturale. Unitamente al Sindaco, abbiamo riflettuto sul fatto che la sicurezza non interessa esclusivamente i piccoli reati, ma è il risultato di come una città è governata, dell’atteggiamento dei cittadini rispetto alle istituzioni, di come si riesce ad ottenere un certificato, di come si riescono  ad esplicare  libere attività in un contesto sociale influenzato da un modo di governare diverso da quello che ha interessato il nostro Paese per circa cinquant’anni, ma che oggi è cambiato anche in virtù di una legge elettorale che, introducendo la elezione diretta del Sindaco, ha reso quest’ultimo punto di riferimento per i cittadini.

Questa è stata una grande rivoluzione, estesa per ora al Presidente della Regione, ma che probabilmente in futuro coinvolgerà anche il Presidente del Consiglio dei Ministri e il Capo dello Stato con le giuste metodologie.

Certo è che  la presenza attiva di chi in quel momento impersona i bisogni della collettività è stata un elemento che ha contribuito fortemente a mutare le politiche della sicurezza poiché senza l’impegno di tutti la sicurezza non è un bene raggiungibile. Quindi, non più attività repressiva, ma un equilibrio dei poteri, una capacità di governare con trasparenza l’ente locale che è lo Stato, proiettato sul territorio con le competenze ordinarie o residuali e soprattutto, sottoposto  al ferreo controllo dei cittadini.

Non è più il tempo in cui le cose si possono fare con la testa sotto la sabbia: adesso i cittadini sono critici, ci sono grandi mezzi d’informazione, c’è la pluralità di stampa che, anche se spesso eccede, è un bene che sia presente nel suo pluralismo, per quanto  esasperato, perché in tal modo nessun problema rimane coperto e tutto viene portato alla luce del sole, facendo sorgere la necessità di misurarsi apertamente. Mentre oggi le tecnologie aiutano a realizzare tante cose, per paradosso, gli uomini ritornano ad essere cavalieri di ventura. Ognuno di noi è responsabile di quello che fa, è visibile e individuabile nella sua azione quotidiana: si può affermare che è l’Assessore, il Ministro, il Parlamentare, il Presidente di Tecnopolis ad aver preso una certa decisione e se tutti assieme non affrontiamo questo tema collaborando, difficilmente otterremo come prodotto finale la sicurezza. 

Certo la tecnologia aiuta ma, senza voler andare contro corrente, non costituisce da sola un miracolo, essa deve essere posta al servizio dell’uomo  nei limiti in cui serve per svolgere un certo tipo di azione.

Quando vedo programmi faraonici, grandi spese, e poi non vedo la crescita della professionalità degli uomini, la capacità di gestire queste cose, sono scettico sui risultati conseguibili, poiché non si può affidare alla macchina un tema che, per essere affrontato adeguatamente, ha bisogno invece di una grandissima sensibilità dei suoi operatori.

La tecnologia deve essere posta al servizio di capacità professionali ordinarie e straordinarie, che sappiano governare i mezzi che vengono posti a loro disposizione.

La sicurezza è come un’azienda nella quale, se non ci sono forti investimenti  nel miglioramento della qualità degli operatori e negli strumenti che sono posti a loro disposizione, non  si raggiunge  il risultato finale, cioè l’aumento di fatturato. Ne consegue che, se i bilanci degli investimenti sul tema della sicurezza o dei vigili urbani nel Comune  sono sempre  pari a quelli dell’anno precedente, vuol dire che non si operano riforme, poiché  le innovazioni a costo zero sono una mera invenzione fatta per prendere in giro la gente, cosa che noi certamente non vogliamo fare.

Si è già detto che esiste un legame tra lo sviluppo del territorio e la città sicura. In questo scenario di globalizzazione, infatti, la crescita della democrazia, la creazione dell’Europa, l’unità delle frontiere, l’unità della moneta, con la conseguente attenuazione dei vincoli nazionali, se da un lato ha introdotto elementi d’insicurezza nelle attività economiche (ad esempio, posso avere un’azienda a Bari e vederla compromessa da una Borsa a Tokio, così come posso realizzare un progetto in una qualunque parte d’Europa che può essermi sottratto da un meccanismo di coalizione di imprese), dall’altro si è tradotta anche in una grande mobilità d’interessi economici sui territori  e sulle Regioni. Le scelte delle attività economiche e dell’imprenditoria sono allora determinate soltanto dalle “qualità del territorio“ dove questo concetto si lega al livello di sicurezza, alla capacità di offrire risorse umane che possono portare avanti lo sviluppo,  alla presenza di pubbliche amministrazioni che siano in grado di offrire risposte pronte ed immediate rispetto alle richieste che provengono dal mondo economico. 

A  Bari, come sapete, ci sono stati investimenti di società tedesche che, una volta giunte, hanno avuto licenze nel giro di quindici, venti giorni. Probabilmente la stessa richiesta, fatta da un’azienda italiana, non avrebbe avuto lo stesso esito, ma tale è il miraggio dello straniero che investe in Italia (soprattutto tedesco, a cui è legata un’immagine di efficienza  organizzativa), che si è favorito l’insediamento di industrie di grande respiro mondiale.

Come avrete potuto notare, il tema della sicurezza, più che argomento, diviene l’humus  della vita di tutti i giorni, dell’attività di quartiere, una parte della vivibilità delle città e interessa lo sviluppo economico, rifrangendosi poi sulla sua stessa qualità. 

Attraverso questa via probabilmente il Mezzogiorno riuscirà a rompere anche storicamente quello che era il divario tra nord e  sud. Dobbiamo cambiare prospettiva di riferimento non guardando più solo alle Alpi: per una città come Bari, la sua cultura e la sua storia  la portano ad essere un punto di riferimento di un bacino molto ampio che non è solo quello dell’Europa, ma anche quello del Mediterraneo, creando una cerniera con il mondo balcanico.

Quindi lo sviluppo locale non pone più in campo le differenze  nord–sud, ma la capacità di chi vive in questi territori di creare le condizioni dello sviluppo.

Dobbiamo poter creare le condizioni per cui  le città possano cambiare in senso radicale. Emblematico, da questo punto di vista, è l’intervento sul borgo antico della città di Bari. Quattro anni fa, quando sono giunto in questa città  in qualità di Prefetto, vi era già il Piano Urban per la riqualificazione del Borgo Antico. Questo piano era partito con molto scetticismo; noi abbiamo creato le condizioni necessarie affinché questa città antica cambiasse e il mutamento fosse radicale.

Il punto di avvio è stato proprio la sicurezza: quando sono arrivato, il borgo antico era caratterizzato da una forte “presenza” di alcuni nomi storici della malavita locale. Abbiamo voluto rompere  questo filo, anche romantico, del “comanda Tizio e Caio”, come se il senso dell’appartenenza ad una cosca desse anche dignità politica ai cittadini ( “io appartengo a Tizio”).

Abbiamo pertanto disarticolato senza tregua le cosche e le organizzazioni delinquenziali, allontanando sostanzialmente attività pressanti sul borgo e sulla città antica. Quando i vecchi “nomi” sono stati sostituiti dai nuovi, non ci siamo fermati, perché questo fenomeno è come l’onda del mare che si rifrange sempre sulla stessa riva: l’importante è essere dei buoni navigatori. Abbiamo creato una grande struttura di sicurezza nella piazza più emblematica, un presidio di polizia, come dire:” signori miei, questo territorio non vi appartiene, appartiene a tutti i baresi, appartiene allo Stato, ciascuno di noi ha un diritto di paternità, non è la strada di Tizio o di Caio, dove comanda Tizio o Caio”. 

Poi è intervenuto lo sviluppo, le strade sono cambiate, si sono tolte le vecchie incrostazioni, si è fatta una bellissima rete urbana: questa parte della città è divenuta agglomerato, punto di riferimento e di aspirazioni di giovani che vogliono crescere e di uno sviluppo ordinato del territorio.

Grande merito ha avuto l’Amministrazione comunale, che ha presidiato con i suoi Vigili Urbani il territorio, ha concesso le licenze a chi ha avuto voglia di intraprendere iniziative.  Ricreando questo concetto di città si è resa la città antica, anche statisticamente, come il punto più sicuro di tutta Bari.

Su tale campo si gioca la sfida nel contesto europeo, perché il grande movimento di uomini, capitali e culture si ferma proprio dove ci sono condizioni che ripropongono all’uomo il senso della sfida con le cose che gli stanno vicino. 

Una considerazione finale circa l’introduzione di mezzi tecnologici per la sicurezza. È arduo voler trovare un equilibrio tra la sicurezza e le libertà individuali ed il diritto alla privacy, però penso che il bene primario della libertà all’interno della democrazia, delle associazioni, della vita di tutti i giorni sia un bene che certamente bisogna tutelare attraverso la sicurezza, ma anche attraverso una coscienza civica che pone l’uomo al centro del suo sviluppo e gli restituisca la sua vita.

IL PON SICUREZZA

Giuseppe Maddalena - Dirigente Superiore della Polizia di Stato, Direttore della Segreteria del Programma Operativo “Sicurezza per lo Sviluppo del Mezzogiorno d’Italia”.

Vi è una evidente attenzione, nel nostro Paese, al tema della sicurezza, considerata come una delle esigenze primarie dalla collettività.

La domanda di sicurezza rappresenta senz’altro un problema sentito, a livello nazionale e locale, che trova ampio risalto nei programmi politici e sui media.

Vi è, invero, come vedremo più diffusamente in seguito, un sensibile divario tra la sicurezza reale (che stando ai numeri sembra sostanzialmente stabile ove non migliori addirittura) ed una diffusa percezione di scarsa sicurezza che, specie in alcune aree del Paese, genera reazioni di forte allarme sociale.

Vorrei citare solo qualche dato emblematico.

Secondo una recente indagine del CENSIS, su un campione di 2000 persone, in ordine ai principali problemi che preoccupano gli italiani, troviamo che, subito alle spalle della disoccupazione (49,6% degli intervistati), si collocano: la criminalità organizzata (42,5%), l’immigrazione extracomunitaria (31,2%), la delinquenza comune (29,9%) e la droga (27,9%).

La stessa indagine evidenzia come la delinquenza comune costituisca addirittura il problema che gli italiani sentono maggiormente in rapporto al proprio territorio di residenza. L’hanno indicata, infatti, il 37,1% degli intervistati, percentuale che supera perfino quella della disoccupazione (36,4%), e precede, nell’ordine: traffico urbano (27,3%), droga (24,8%), immigrazione extracomunitaria (21,9%) e carenza di servizi sociosanitari (21,4%).

Secondo l’analisi del CENSIS, la crescita tendenziale della domanda di sicurezza appare generalizzata: essa è avvertita sostanzialmente da tutto il corpo sociale senza particolari eccezioni riferite alle fasce di età, al titolo di studio, al livello di reddito, alla ripartizione geografica ed alla dimensione del comune di residenza.

Ben il 79,6 % degli intervistati si è dichiarato convinto che nell’ultimo anno i reati in Italia siano aumentati, mentre cresce la domanda di una sempre maggiore presenza sul territorio delle Forze dell’Ordine.

Il fenomeno non è esclusivamente italiano e negli anni scorsi, ha caratterizzato tutti i maggiori paesi europei con dinamiche sostanzialmente comuni.

Come abbiamo anticipato, tale percezione di una crescente minaccia incombente sul cittadino, però, non corrisponde ad una realtà oggettiva.

Gli indicatori statistici ufficiali riferiti alla delittuosità, infatti, evidenziano negli ultimi 10 anni una sostanziale stabilità dei fatti di reato denunciati, e non mancano positive indicazioni tendenziali (nel 1999  sono stati registrati 51.782 reati in meno rispetto al 1998 e 66.788 in meno rispetto al 1997).

Si rileva, d’altra parte, una maggiore efficienza dell’apparato di contrasto, quantomeno in termini di aumento delle persone denunciate ed  arrestate.

Allora, da cosa nasce la diffusa preoccupazione per la sicurezza?

Tra le cause va senz’altro considerato anche l’effetto di amplificazione da parte dei media di determinati fenomeni o di gravi eventi che concorrono ad elevare l’allarme sociale.

Vi sono, poi, sicuramente circostanze oggettive come:

· la vorticosa trasformazione che attraversa la nostra società, chiamata ad affrontare fenomeni nuovi, come l’immigrazione extracomunitaria;

· l’espandersi delle aree sensibili (le città si allargano, le attività industriali si decentrano, crescono gli operatori aperti al pubblico nelle 24 ore, le reti di trasporto e comunicazione si sviluppano) ed il cambiamento di modelli gestionali (nuove attività gestiscono o detengono importi rilevanti di denaro contante o beni di grande valore) comportano l’esigenza di ripartire le risorse della sicurezza tra un numero sempre più ampio di obiettivi

· il continuo sovrapporsi (e non sostituirsi) delle “emergenze” (criminalità organizzata, criminalità diffusa, immigrazione, prostituzione, spacci di stupefacenti, aggregazioni su base etnica, disagio sociale, disastri naturali, ecc.).

Ma una causa importante va ricercata nel cambiamento del contenuto stesso della domanda di sicurezza espressa dalla collettività. Questa non si limita più alla dimensione passiva della tutela dalle minacce dirette contro l’incolumità del singolo, ma contiene aspettative ben più ampie e diversificate per l’innalzamento della “qualità della vita” (come giustamente ricorda il titolo di questa sessione del Convegno).

Sicurezza come migliore qualità della vita è da intendere in termini di possibilità di sviluppo sicuro delle relazioni sociali interpersonali e di vivibilità dell’ambiente urbano, ed è fatta essenzialmente di funzionalità, efficienza e sinergica interazione dei servizi (pubblici, privati, no profits) offerti.

Anche la politica della sicurezza, allora, deve superare l’aspetto “di polizia” (come tutela dell’ordine pubblico), per assumere una dimensione più attiva ed interattiva in cui la sicurezza non è un bene in sé, ma deve essere un fattore capace di incidere su:

· la qualità della vita dei singoli e della collettività, che potranno gestire al meglio il tempo (ore serali e notturne) e lo spazio (giardini pubblici ed aree verdi, zone periferiche, ecc..) potenzialmente a loro disposizione;

· le prospettive di sviluppo del tessuto economico, dal momento che un’area sicura attira investimenti ed invoglia a creare occasioni occupazionali.

È necessaria, pertanto, una sinergia tra l’azione di polizia e gli altri soggetti, pubblici e privati, che possono costituire una risorsa preziosa per:
· una migliore comprensione delle dinamiche socio - economiche delle singole realtà territoriali, indispensabile per aggiornare al meglio i dispositivi di prevenzione sul territorio;

· contribuire concretamente, con mezzi ed attività proprie, all’elevazione del livello di sicurezza.
Per fare alcuni esempi concreti :

· una buona illuminazione pubblica può sortire effetti non dissimili da una vigilanza fissa in una certa area;

· l’installazione di videocitofoni o di sistemi di allarme a cura dei proprietari degli stabili può dare più concreti risultati di tutela della proprietà e delle persone;

· la creazione di spazi per occasioni di svago o di vita di relazione può risultare un’utile alternativa ad azioni teppistiche ed a comportamenti devianti.

Occorre, pertanto, coinvolgere i diversi attori che possono svolgere un ruolo nella sicurezza.
Il primo soggetto interlocutore va ricercato sicuramente all’interno dell’apparato pubblico e soprattutto degli enti locali territoriali, il cui ruolo di concorso nella prevenzione dei fenomeni di criminalità è stato di recente riconosciuto anche a livello legislativo.

Con il Decreto legislativo 279/1999, infatti, sono divenuti membri di diritto del Comitato Provinciale per l’Ordine e la Sicurezza Pubblica anche il sindaco del comune capoluogo ed il Presidente della Provincia, mentre diviene obbligatoria la partecipazione dei sindaci dei comuni interessati da questioni all’attenzione del Comitato.

Tra le competenze proprie degli Enti territoriali si possono ricordare, per i loro possibili effetti sul livello della sicurezza: le politiche locali nei settori dei trasporti, dell’urbanistica (compresi il recupero dei centri storici e la valorizzazione delle aree periferiche), dell’illuminazione pubblica, dei servizi sociali e di assistenza (a giovani, lavoratori, famiglie, vittime del crimine), le iniziative volte alla diffusione della cultura della legalità, oltre che – naturalmente – l’attività della polizia locale.

Una concreta applicazione di tale nuova filosofia, è quella dei “Protocolli d’Intesa” tra Prefetture ed Enti locali che, iniziata solo pochi anni fa in Emilia Romagna, si sta diffondendo ed “istituzionalizzando” sull’intero territorio nazionale.

Un apporto significativo può provenire poi dal mondo economico.

Rispetto alle attività economiche, infatti, l’incremento dei livelli di sicurezza, è in grado di innestare un circuito virtuoso:

· una maggiore sicurezza è in grado di incentivare gli investimenti degli operatori economici;
· lo sviluppo socioeconomico che ne discende può accrescere il livello della sicurezza.
La prospettiva di una occupazione stabile rappresenta, infatti, la migliore alternativa all’impegno in attività criminali ed illecite, sottraendo così alla malavita il serbatoio della disoccupazione e della marginalità.

Sotto altro aspetto, il pieno coinvolgimento degli operatori economici in cooperazione con gli apparati istituzionali di sicurezza, è in grado di produrre effetti non solo nei confronti delle minacce che promanano dalla criminalità diffusa (attentati ai beni) ed organizzata (dall’estorsione all’infiltrazione nell’azienda), ma anche sulla trasparenza e sull’efficienza del libero mercato (ad esempio, attraverso la lotta al sommerso, all’abusivismo, alla contraffazione, ecc…) ed anche sulla diffusione della cultura della legalità.

Fattore ineliminabile resta, comunque, la diffusa e convinta compartecipazione della collettività nel suo complesso, fondata sulla condivisione dei valori propri della cultura della legalità.

Apporti possono venire dai settori più disparati della società civile: dagli operatori del sociale, dalle associazioni di categoria, dal volontariato, dai servizi pubblici in genere, dalla vigilanza privata, come pure dal semplice privato cittadino.

Il loro concorso può essere sostanzialmente di tre tipi:

· interventi nel sociale per il sostegno o il recupero di categorie a rischio o di aree degradate;

· riflusso informativo verso gli organi di sicurezza di notizie utili all’aggiornamento dei dispositivi di prevenzione e repressione (apertura di nuove attività esposte a rischio, presenza di nuovi soggetti o gruppi criminali sul territorio, nuove attività e modus operandi criminali, ecc…);

· adozione di misure di sicurezza passive e di sistemi di allarme e di vigilanza privata idonei a disincentivare comportamenti criminali e ad attivare allarmi tempestivi ed efficienti in caso di necessità.

La irrinunciabilità di una partnership diffusa appare evidente laddove si vogliono superare i limiti che incontra l’intervento di polizia.

Vi è il limite implicito che vorrebbe, specie in uno Stato democratico, che l’intervento di polizia rappresenti solo l’extrema ratio, in quanto:

· è certamente più limitativo degli spazi di libertà del cittadino (che può finanche trovare nocumento da un’esasperazione delle attività di controllo e può non gradire una “militarizzazione del territorio”);

· può essere paradossalmente controproducente (una presenza continua in talune aree può distogliere risorse da altri settori nevralgici, che finirebbero con il risultare più esposti);

· talora è più oneroso (spesso impone turni lunghi e continuativi, personale comandato “in straordinario”, l’impiego e l’usura di consistenti risorse, ecc.).

Ma vi è soprattutto il limite evidente della quantità delle risorse umane disponibili che impedirà sempre di avere un operatore di polizia ad ogni angolo o davanti a ciascun negozio o portone.

Proprio partendo da tali premesse l’Amministrazione della Pubblica Sicurezza ha inteso operare una profonda revisione della strategia di intervento, dei moduli operativi e finanche dei modelli di rapporto con il pubblico, nella sola prospettiva di meglio rispondere alla richiesta che proviene dal corpo sociale in termini di presenza sul territorio e di potenziamento dell’apparato di prevenzione.

Le linee guida di tale rinnovata impostazione prevedono:

· il ricorso alle tecnologie più avanzate (videosorveglianza, sensori “intelligenti”, rete integrate di comunicazioni tra i vari organi di polizia, ecc…) per supportare l’azione di prevenzione sul territorio, potenziando la capacità operativa dell’operatore, ma apportando il minimo intralcio alla libertà del cittadino ed alle attività economiche;

· la formazione e l’aggiornamento permanente del personale, per offrire il migliore approccio con il pubblico, comprendendone a pieno le esigenze ed incentivandone la collaborazione;

· la ricerca di sinergie con gli Enti locali, la PA, il mondo economico, gli operatori del sociale, per investire insieme nella sicurezza, nella comune consapevolezza che essa costituisce un fattore dinamico destinato ad accompagnare nel tempo, i processi di crescita economica e civile, sino a costituirne parte integrante;

· il concorso determinante di “iniziative di sensibilizzazione”, coinvolgendo il mondo della scuola e le più diverse realtà per la diffusione della cultura della legalità e lo sviluppo di un rapporto sempre più collaborativo tra società ed apparato di polizia e di sicurezza.

Un significativo esempio è in tal senso rappresentato dal Programma Operativo “Sicurezza per lo sviluppo del Mezzogiorno d’Italia”, cofinanziato con i Fondi strutturali dell’Unione Europea, attraverso il quale ci si è impegnati a favorire la dialettica tra l’area della legalità, l’iniziativa economica e la rivitalizzazione sociale di quei territori che registrano elevati indici di criminalità.
Il Programma Operativo sorge dalla considerazione che il legame negativo fra criminalità e crescita economica, con particolare riferimento alle regioni economicamente meno sviluppate, può essere spezzato attraverso un cospicuo investimento nella sicurezza; perché un adeguato livello di sicurezza può rappresentare la stabile componente di un equilibrato sviluppo socio-economico.

Si intende così colpire le capacità di infiltrazione dell’economia illegale nel tessuto produttivo sano ed il conseguente effetto depressivo e distorsivo sugli investimenti, per giungere a garantire al Mezzogiorno standard europei di convivenza e produttività.

Il Programma coinvolge le diverse Forze di polizia in una chiara dimensione interforze e si impronta ad un rinnovato rapporto di collaborazione con le comunità residenti, il mondo dell’imprenditoria e del lavoro e le associazioni operanti sul territorio.

Il Programma Operativo "Sicurezza per lo Sviluppo del Mezzogiorno d'Italia" relativo ai Fondi Strutturali 1994-1999

L’occasione di finanziamento per interventi nel settore della sicurezza è nata nel corso del periodo di programmazione dei Fondi strutturali 1994-1999 – esattamente il 3 marzo 1998, data in cui è stato approvato il Programma “Sicurezza”.

Il Programma Operativo “Sicurezza per lo sviluppo del Mezzogiorno d’Italia”, espressione interforze, cofinanziato nel Quadro Comunitario di Sostegno 1994-1999 con fondi comunitari e nazionali per un totale di circa 562 miliardi di lire, trova attuale applicazione “a macchia di leopardo” in una serie di aree territoriali, a propensione industriale, suddivise tra:

· la Sicilia (Siracusa – con Augusta, Melilli e Priolo – e Gela);

· la Sardegna (Macomer, Tortolì-Arbatax ed Ottana);

· la Puglia (Brindisi e Manfredonia);

· la Calabria (Crotone e Gioia Tauro);

· la Campania (Marcianise, Arzano, Frattamaggiore, con gli attigui e connessi territori di Acerra, Afragola, Casoria e Caivano).

· a dette zone di intervento si deve aggiungere l’attuazione di un dispositivo tecnologico di controllo territoriale dell’asse viario costituito dall’autostrada Salerno-Reggio Calabria.

Il Programma, ormai in una fase di avanzata esecuzione, è imperniato sul controllo coordinato interforze del territorio, come ineludibile strumento di prevenzione generale, attraverso interventi su:

· telecomunicazioni (completamento della rete infrastrutturale a tecnologia avanzata per telecomunicazioni in ponte-radio, concepita per la trasmissione sia di fonia che di dati e finalizzata ad incrementare sensibilmente le capacità operative di controllo del territorio delle Forze di Polizia. Il progetto, in corso di esecuzione, sarà operativo entro il 2000.
· Innalzamento degli standard di sicurezza lungo l’Autostrada Salerno - Reggio Calabria, con l’obiettivo di migliorare l’apparato di controllo del tracciato autostradale e dei tratti circostanti (attraverso la predisposizione di un sistema integrato di comunicazione satellitare, in grado di consentire la radiolocalizzazione ed il tempestivo intervento delle pattuglie impiegate sui percorsi interessati); il modulo in questione è operativo dal 1° dicembre dello scorso anno.
· L’aggiornamento tecnologico e l’interconnessione delle sale operative nelle province interessate. Il 2 agosto scorso sono state inaugurate le Sale Operative delle Questure di Napoli, Brindisi e Crotone; la conclusione del programma è prevista entro i primi mesi del 2001.

· Le stesse sale operative, inoltre, saranno destinatarie dei segnali provenienti da una piattaforma di tecnologia sensoristica installata sul territorio e presso le realtà aziendali operanti nelle aree di intervento del Programma, attraverso apposite “interfaccia” di comunicazione digitalizzata, consentendo anche l’interazione tra la sicurezza aziendale e l’apparato di Pubblica Sicurezza.
· Innovazione tecnologica dei sistemi di accertamento dell’identità - con particolare riferimento all’informatizzazione delle procedure di rilevamento e confronto, in tempo reale, delle impronte dattiloscopiche - che garantiranno riflessi positivi su tutte le procedure di identificazione degli stranieri; il potenziamento tecnologico dei supporti materiali degli organi di Polizia Scientifica, necessari al conseguimento degli accennati risultati operativi, è stato completato.

· Sistema di controllo a “raggi x“ tecnologicamente avanzato dei container, dotato sia di strutture fisse che di apparati mobili ed in grado di non intralciare le operazioni di carico e scarico delle merci; è in via di completamento l’installazione del sistema nel porto di Gioia Tauro.

· Formazione specialistica del personale delle Forze di Polizia, da adibire all’impiego delle nuove tecnologie, per il più efficiente connubio tra risorse umane e tecnologiche.

· Sensibilizzazione, per sottolineare l’innovativa attenzione prestata dall’Unione Europea verso l’investimento nel prodotto “sicurezza”;

· sensibilizzare gli operatori delle Forze dell’Ordine verso il Programma Operativo;

· coinvolgere l’opinione pubblica delle aree di intervento, sia nelle componenti associate che individuali, con la previsione di progetti “ad hoc” per supportare lo sviluppo della “cultura della legalità”;

Al Programma Operativo “Sicurezza per lo sviluppo del Mezzogiorno d’Italia” si affiancano altre iniziative, sempre cofinanziate con fondi nazionali e comunitari, specificamente finalizzate al rafforzamento delle misure di sicurezza sulla rete viaria della regione Puglia ed al controllo tecnologico delle principali frontiere marittime ed aeree pugliesi. Sono i Programmi Operativi comunitari interregionali “Italia-Albania” ed “Italia-Grecia”, dotati per la progettualità di sicurezza di circa 60 miliardi di lire, i cui territori di riferimento, nel dettaglio, sono costituiti dalle Province di Bari, Brindisi e Lecce, con interventi ripartiti sulle strutture territoriali della Polizia di Stato, dell’Arma dei Carabinieri e della Guardia di Finanza

.

 Il Programma Operativo "Sicurezza per lo Sviluppo del Mezzogiorno d'Italia" relativo ai Fondi Strutturali 2000-2006 

Nell’ambito del più generale “Programma Sviluppo del Mezzogiorno d’Italia 2000-2006”, (P.O.M) predisposto dal Ministero del Tesoro, Bilancio e Programmazione Economica, sono stati assegnati al settore della sicurezza 2.150 miliardi di lire circa.

Il Programma Operativo Nazionale “Sicurezza per lo Sviluppo del Mezzogiorno d’Italia” (P.O.N.) è stato approvato dalla Commissione Europea in data 13 settembre u.s. e prende le mosse dalle esperienze pilota già realizzate in taluni limitati contesti territoriali nel corso della precedente programmazione, per estenderle tendenzialmente all'intero territorio meridionale, in un’ottica di globalità di intervento tesa:

· al potenziamento delle tecnologie in uso alle Forze di Polizia per elevare i livelli di sicurezza, in un’ottica di replica ed amplificazione delle progettualità in atto;

· alla qualificazione, formazione ed aggiornamento del personale che sarà chiamato ad operare con le nuove tecnologie, in un contesto di partenariato con gli attori socio – economici;

· ad un pieno ed effettivo coinvolgimento della società civile per una modificazione del contesto socioculturale in grado di rappresentare un importante elemento “di rottura” e di discontinuità rispetto al passato.

In tale quadro, l’Amministrazione dell’Interno, interpretando il concetto di sicurezza nel senso più ampio possibile, si è posta su di un piano di assoluta disponibilità nei confronti del partenariato sia istituzionale che socioeconomico, recependo le valutazioni e i suggerimenti in materia di: contrasto all’emarginazione; gestione dell’impatto immigratorio; tutela dell’ambiente e delle risorse culturali; sviluppo locale; protezione dei siti sensibili; diffusione della legalità e della cultura delle regole.

Rispetto alla precedente programmazione, ferma restando la responsabilità complessiva del Dipartimento della Pubblica Sicurezza, cresce, pertanto, sensibilmente il numero dei partners che saranno chiamati a partecipare quali soggetti attuatori e responsabili di specifici progetti.

Questa mi sembra la migliore dimostrazione della ferma volontà del Ministero dell’Interno e degli organismi di polizia di coinvolgere, sul piano della sicurezza, i diversi attori socio economici, nella coscienza di poter fornire, solo insieme, la migliore risposta alle richieste della collettività.
SICUREZZA: LINEAMENTI DI UNA NUOVA STRATEGIA DI CONTRASTO DELLA CRIMINALITÀ E NUOVI MODELLI DI TUTELA DELLA COLLETTIVITÀ

Francesco Malvano -  Questore di Bari 

Il mio intervento guarderà la problematica “sicurezza“ dalla  prospettiva del funzionario di Polizia che ha operato sulla strada per tanti anni, con esperienza  a Palermo, a Reggio Calabria, a Napoli dove ho diretto la Squadra Mobile nell’82, e poi come questore a Catanzaro, a Reggio Calabria per quattro anni e ora qui, a  Bari da otto mesi.

Prima di esporvi il mio punto di vista in merito, è indispensabile che io faccia una precisazione  sulla definizione generale della funzione di Polizia, che si distingue in Polizia di sicurezza e Polizia  giudiziaria.

La Polizia di sicurezza è affidata all’Autorità di pubblica sicurezza dalla legge e si caratterizza per la genericità della tutela della collettività da turbamenti o pericoli di turbamenti dell'ordine pubblico e della sicurezza dei cittadini. 

L’attività della Polizia giudiziaria invece, è quella d’intervento successivo rispetto all’accadimento dei fatti ed  ha una rilevanza penale.

Tale precisazione è fondamentale perché, quando parlerò di strategia, spiegherò come, seguendo le direttive del dipartimento, cerchiamo di far interagire  due momenti, cioè quello della prevenzione e quello della repressione. 

Dal punto di vista dogmatico le due attività sembrano nette e separate poiché si esplicano secondo forme, modalità, leggi e regolamenti differenti, ma tali diversità sono poi ricomposte nell’unità del fine comune da raggiungere, cioè il “diritto alla sicurezza” quindi la garanzia dell’ordinata e sicura convivenza civile.

La risposta repressiva dello Stato nei confronti dei fenomeni di grande criminalità come terrorismo, eversione politica e mafie, è stata sempre efficiente, mentre  meno riscontri si sono ottenuti sul piano  della lotta alla criminalità diffusa, forse perché la giustizia intesa in senso lato, ha dei tempi di svolgimento troppo lunghi a fronte di migliaia di procedimenti da smaltire. Comunque il contrasto alla recrudescenza dei fenomeni criminali, grandi o piccoli, macro o diffusa che sia la criminalità, ritengo che  non sia un risultato raggiungibile esclusivamente su di un piano  strettamente sanzionatorio, attraverso il circuito processuale penalistico. Anche una pena diversa e più grave, che può essere comminata per gli atti criminali che travagliano la società, è destinata ad avere un’efficacia inadeguata.

La funzione preventiva che viene attribuita alla sanzione criminale finisce  per svolgere un’efficacia più che altro formale, infatti è sufficiente considerare che, sul piano delle conseguenze giuridiche in astratto previste per la commissione della maggior parte dei reati, già il Codice  Penale, la legislazione in vigore, prevedono trattamenti sanzionatori tra i più severi. Tutto ciò evidenzia una crisi della funzione preventiva della pena che, senza voler fare analisi sociologica, va imputata alla consapevolezza diffusa che la macchina giudiziaria non brilla per puntualità, immediatezza ed incisività della reazione repressiva minacciata, che è il fine ultimo dell’attività investigativa.

Non bisogna sottovalutare poi che, quando scatta la repressione, il reato è stato consumato e il danno subito. Quindi ritengo che uno Stato  moderno che si faccia carico delle istanze collettive sempre crescenti di sicurezza e tranquillità dell’ambiente in cui si vive, debba  essere in grado di prevenire prima ancora che reprimere e questo al fine di evitare quei fenomeni di panico nella quiete pubblica, di allarme sociale cui spesso si accompagna un sentimento di sfiducia e di critica nei confronti di chi ha il dovere di organizzare e difendere la convivenza civile. 

La gente non si sente sicura e la minaccia della illegalità, del sopruso e della violenza è avvertita come incombente, nonostante che negli ultimi dieci anni non ci sia stato un aumento dei reati e anzi, come sottolineava il Prefetto, nella stessa città di Bari si è registrato addirittura un calo dettato da una maggiore produttività dell’apparato dello Stato in tema di contrasto, sono aumentati gli arresti e le denunce.

Vorrei brevemente accennare quale sia l’origine della diffusa preoccupazione, poiché ritengo che tutti insieme, il Prefetto, il Questore, i componenti del comitato dobbiamo porci il problema del come mai la gente abbia ancora paura, su quali siano le cause, per poterlo studiare e per cercare di trovare le soluzioni adeguate.

In questa analisi dobbiamo includere, oltre alle cause individuate prima, anche un effetto di  amplificazione provocato dai mass media, così come diceva il Prefetto nel suo intervento, di determinati fenomeni o di gravi eventi che concorrono ad elevare l’allarme sociale, poiché spesso la gente si spaventa per quello che legge.

Stiamo attraversando una vorticosa trasformazione in cui fenomeni come l’immigrazione extracomunitaria comporta problemi di delinquenza, di sbarco di mafiosi, di delinquenti, di prostituzione, di povera gente che ha bisogno di essere assistita e sono quasi tutti clandestini. Tutto ciò comporta un notevole aggravio di lavoro per le Forze di Polizia in riferimento all’assistenza, al controllo della criminalità che agevola e sfrutta il trasferimento sul nostro territorio degli extracomunitari.

Inoltre, all’origine di tutto ciò, si lamenta una scarsa efficacia dell’azione di controllo del territorio  che desta preoccupazione nella gente, tanto da desiderare un poliziotto o un carabiniere sotto casa. Del resto le città crescono, si allargano, le problematiche aumentano, richiedendo interventi sempre più diversificati e complessi. È cambiato il contenuto della domanda di sicurezza espressa dalla collettività e la richiesta va oltre l’esigenza primaria di mera salvaguardia dell’incolumità del singolo, traducendosi in fattore di qualità della vita. 

È necessario implementare il sistema di sicurezza, rivedendo i moduli d’intervento, in modo che il momento  preventivo e quello repressivo della polizia giudiziaria possano  essere funzionalmente affiancati e complementari l’uno all’altro. 

Le tecnologie ci danno la possibilità di trasferire le informazioni in tempi rapidi a chi, elaborandole, le sfrutta per svolgere attività investigativa e questo permette una continua interazione tra la fase di acquisizione conoscitiva, quella investigativa e l’azione di controllo del territorio. Inoltre, l'attività investigativa, oltre che giungere all'arresto dei criminali che commettono reati, opera nel campo del controllo del territorio, poichè lo libera dai delinquenti e fornisce nuovi input a chi opera sulla strada.

Grazie alle indicazioni che ci sono pervenute dal Prefetto e dal comitato, stiamo  utilizzando un nuovo modello di lavoro, criteri diversi che ci hanno permesso di adottare piccoli espedienti, come l’accensione dei lampeggianti all’imbrunire, che rappresenta in certi momenti un punto di riferimento per la comunità urbana, mentre le volanti presenti sul territorio, aggiornate sistematicamente, forniscono indicazioni utili alla Squadra Mobile su quella che è la realtà storica del momento, di quella area precisa. Si vuole sperimentare, seguendo le indicazioni del dipartimento, nuovi modelli di tutela urbana, una nuova politica di  sicurezza, così come dicevo prima, un nuovo modo di essere presenti sul territorio, una presenza come diceva il Capo della Polizia "corretta e qualificata", una presenza che vada oltre il semplice compito di  Polizia. Ma per far ciò, così come diceva il Prefetto, è necessario il rispetto delle proprie competenze e attribuzioni, una presenza sul territorio dell’intera società, in tutte le sue articolazioni, istituzionali e sociali, con presidi capillari e non solo di polizia, in modo da poter costituire un forte ostacolo alla commissione dei reati.

 Il Capo della Polizia, attraverso le direttive, parla di specializzazioni, di ancoraggio al territorio, termine che considero improprio,  si dovrebbe parlare di territori poichè non si fa riferimento solo alla realtà urbana, ma anche al mondo rurale, alla rete viaria e ferroviaria, all’assetto idrogeologico, al patrimonio ambientale e culturale, così come alle reti di comunicazione informatica e satellitare.

Scaturisce  la necessità di valorizzare il personale qualificandolo, così come indicava il Prefetto nel suo intervento,  realizzando una simbiosi tra la tecnologia e le professionalità varie, rendendo i progetti come l’interconnessione tecnotelematica delle sale operative delle forze di polizia, una realtà anche per Bari che consentirà innanzitutto di seguire le nostre pattuglie su strada e di dare l’opportunità all’operatore della sala operativa di poter fornire l’ausilio necessario in caso di necessità, elevando in tal modo la rapidità degli interventi, abbattendo sensibilmente duplicazioni e sovrapposizioni. In tale contesto, che coinvolge anche la Guardia di Finanza, s'inserisce la preziosa collaborazione della Polizia Municipale.

A Bari sotto l’egida del Prefetto, si è costituito un pool di esperti che lavora sul controllo del territorio, sulle strategie e cerca d’individuare di volta in volta  quelle che sono le zone più sensibili, quelle a maggiore  rischio e le fasce orarie  a più alta densità di frequenza di reati. Tutto ciò permette di modificare i piani di lavoro continuamente e permette una pianificazione delle attività di controllo del territorio che prevede in sé il coinvolgimento di una molteplicità di soggetti istituzionali e sociali, come il Sindaco, inteso come espressione della volontà popolare, come colui che recepisce direttamente le istanze di sicurezza che provengono dalla comunità.  La nostra città è stata una delle prime ad attuare tali strategie attraverso la stipula di protocolli d’intesa tra le varie autorità e la necessità di dover investire nella sicurezza,  garantisce non solo una precondizione dello sviluppo ma, un fattore dinamico, destinato ad accompagnare nel tempo  processi di crescita economica e civile sino a diventarne, speriamo, parte integrante.

BARI E LE RETI DI CITTA’

Mario Cucciolla - Direttore Generale del Comune di Bari

In qualità di City Manager del Comune di Bari,  tocca a me parlare di un aspetto ulteriore, ma complementare, del problema della sicurezza in città. 

Parlando di “nuova prevenzione” che, a mio avviso, deve costituire obiettivo di un’amministrazione come il Comune di Bari, occorre fare una considerazione.

Indubbiamente c’è un bisogno diffuso di sicurezza nell’ambiente urbano, ma quando si chiede ad un cittadino se la città è sicura, la risposta è no, mentre se gli si chiede se sotto casa sua la sicurezza c’è, spesso la risposta è sì.

L’interpretazione di questo fenomeno è nel fatto che ognuno di noi in realtà sa che i fenomeni non sono di gravità tale da far definire insicuro l’ambiente in cui vive, ma, d’altra parte, permane una sensazione di insicurezza, quasi una “leggenda metropolitana“, che porta a sovradimensionare il tema.

Tocca allora alla pubblica amministrazione, nella sua azione, individuare e creare le condizioni per il miglioramento della qualità della vita, per uno sviluppo sostenibile, in grado di eliminare alla radice i mali che generano delinquenza e criminalità diffusa.

L’intervento dell'amministrazione si muove proprio in questa direzione, elaborando iniziative e politiche per il lavoro: la creazione di società miste, l’intervento sui minori a rischio da inserire in aziende, l'ideazione di una task force per l’occupazione con il compito di supportare aziende in difficoltà e incentivare l'insediamento di nuove attività produttive, sono tutte azioni finalizzate a sottrarre terreno a quelle condizioni d’ombra in cui prospera la delinquenza, la criminalità e il contrabbando.

Il problema del lavoro, indubbiamente, ha carattere nazionale ed internazionale, ma, partendo dalle realtà locali, è possibile mettere in pratica i primi interventi decisivi. 

Al di là di questo - e qui entra in campo la tecnologia - le reti svolgono una funzione sostanziale.

Come diceva giustamente il Prefetto, occorre che gli obiettivi individuati nell'ambito del Comitato per l’ordine e la sicurezza siano obiettivi modulari ed in grado di modificarsi di volta in volta e di adeguarsi alle diverse situazioni. 

A supporto della individuazione degli obiettivi prioritari occorre un sistema informativo territoriale efficiente. Per essere in grado, infatti, di prendere decisioni in tempi rapidi bisogna avere piena conoscenza dei problemi e perché ciò sia possibile è necessario un forte flusso di informazioni strutturate. A questa funzione risponde il sistema informativo territoriale, una rete diffusa di conoscenza, un flusso ordinato di informazioni, provenienti dal pubblico e dal privato, affinché siano chiari i problemi del lavoro, dell'urbanizzazione, dell'evoluzione o involuzione del traffico cittadino, del commercio e di quant’altro determina l’ambiente sociale su cui dobbiamo intervenire. In questo senso, la rete informativa territoriale è uno strumento fondamentale al servizio dell’innovazione.

Su questi aspetti il Comune di Bari è partito in forte ritardo. Solo qualche anno fa, nell'intera Amministrazione Comunale - ed è un dato abbastanza sintomatico - erano presenti 100-150 Personal Computer. Oggi il 50% dei nostri dipendenti usa il personal computer, con una informatizzazione che, per quanto ancora a macchia di leopardo, presenta una forte propensione a diffondere queste reti informative sull’intera attività dell’Amministrazione.  

Questo ci permette di pensare ad un nuovo sistema di connessione con i cittadini, le imprese, le associazioni e gli enti. A titolo di esempio, stiamo sperimentando con Telecom la creazione di un portale che, oltre a rispondere alle necessità del Comune di informazione e massima trasparenza nei confronti dei cittadini, raccoglierà al suo interno altre realtà pubbliche e private del territorio. Permetteremo ai cittadini, in tempo reale, di conoscere quali sono, per esempio, le esigenze e il fabbisogno di personale della Getrag; le disponibilità di alcuni prodotti sul territorio; le possibilità di utilizzazione dei finanziamenti del progetto Urban-2.  A tale proposito mi piace ricordare l'importanza di progetti di riqualificazione urbana come Urban 1 e 2 al fine di  consentire a decine e decine di imprenditori, più o meno giovani, di occupare il borgo antico, dandogli una diversa dimensione e offrendo ai cittadini la possibilità di riappropriarsi della parte antica della città come centro di scambi sociali, di vita, di tempo libero e di attività commerciali.

È questo un esempio di come sia possibile favorire iniziative che si sviluppino poi in maniera sempre più spontanea, mettendo  in comunicazione tutti i soggetti della vita sociale.

Altro esempio è in un recente progetto affidatoci dal Ministero degli Interni: la carta di identità elettronica. Attraverso un chip e una cartolina di plastica simile al Bancomat o alla carta di credito, sarà possibile essere identificati, pagare tasse e tributi, avere accesso a prenotazioni, poter utilizzare i mezzi e i servizi pubblici, avere in tempo reale informazioni sul mondo cittadino. Saremo cioè in  grado, veramente, di collegare il territorio con l'Amministrazione comunale e gli enti che ne gestiscono i servizi.

Questo è tutto quello che si può definire “nuova prevenzione”, cioè un modo di intervenire concretamente sullo sviluppo del territorio, sia attraverso la pianificazione delle decisioni  all’interno del Comitato di sicurezza, sia attraverso altri interventi.

Pensiamo a tale proposito all'influsso positivo determinato da azioni quali il patto territoriale, gli accordi di programma e altri progetti significativi. Questa mattina, ad esempio, abbiamo definito con la Regione alcuni aspetti di sviluppo per il parco urbano di Lama Balice. Il piano offrirà ai giovani diverse decine di contratti di formazione lavoro per la cura del parco, la sua fruibilità, i servizi. Attraverso la creazione di un ente parco saranno predisposti servizi di guida per coloro che vorranno visitarlo, documentazione scientifica, organizzazione di convegni e seminari e quant’altro sarà necessario, tutte attività che producono occupazione e migliorano la qualità della vita.

Il Prefetto, però, faceva riferimento anche ad un altro livello di utilizzo delle reti tecnologiche.

In questi ultimi giorni stiamo sperimentando un progetto di monitoraggio del traffico con telecamere a circuito chiuso e nella conferenza stampa di presentazione abbiamo chiarito le finalità di questo impianto. 

Oggi si parla molto del “Grande fratello”, la trasmissione televisiva in cui si entra nei momenti più intimi di alcune persone; non è questo il nostro intento.

L'obiettivo è avere informazioni in tempo reale sulla viabilità, individuare i flussi di traffico, monitorare le situazioni di pericolo per la sicurezza pubblica e la pubblica incolumità, pianificando gli eventuali interventi da parte della Protezione Civile. 

Con le telecamere collegate a un centro di controllo, abbiamo la possibilità oggi di intervenire su venti postazioni dislocate sul territorio, tra qualche tempo su quaranta postazioni: possiamo conoscere in tempo reale cosa sta avvenendo, informare le forze di pubblica sicurezza per un pronto intervento a garanzia della sicurezza  dei cittadini.

Non è stato casuale il dare ampio spazio e massima informazione sul tema: siamo, infatti, convinti sia fondamentale per i cittadini avere la certezza che tutto sia sotto controllo, che qualcuno si preoccupi di verificare cosa accade nelle strade,  cosa possa attentare alla loro incolumità e, nel più breve tempo possibile, intervenga.

Questa si concerta con un'altra iniziativa, a cui già faceva riferimento il Questore Malvano: i lampeggiatori accesi in serata. Al di là della mia funzione, ho avuto modo di raccogliere moltissime attestazioni di apprezzamento per quest'azione. I cittadini, guardando i lampeggiatori accesi, hanno la precisa sensazione che qualcuno li protegge, pensa a loro e garantisce la loro sicurezza.

Riteniamo che riceveremo lo stesso apprezzamento per l'uso delle telecamere. Attraverso il portale della città di Bari, per esempio, sarà possibile utilizzare alcune telecamere fisse, non zoomabili, per ricevere in tempo reale notizie su quali siano i flussi di traffico delle arterie di maggiore affluenza in città, evitando di immettersi in situazioni già compromesse. È un ulteriore segno della presenza dell’ente locale e delle forze di pubblica sicurezza che sono in grado, quindi, di fornire un servizio di conoscenza su tutto quello che accade nell’ambito cittadino.

Vorrei concludere accennando ad un’altra questione di cui aveva parlato il Prefetto: la tecnologia non è un miracolo. 

Sono d'accordo, ma è anche vero che la tecnologia ci permette di ridurre sensibilmente i tempi di ricezione delle informazioni e di aumentarne l’affluenza e la diffusione verso la cittadinanza. Quello che è necessario è l'attenzione a come la tecnologia si diffonde.

Il "digital divide" è un termine anglosassone che esprime l’emarginazione verso coloro i quali non hanno strumenti tecnologici: ebbene oggi si rischia questo. Il pericolo è di dividere la cittadinanza in due parti: quelli che hanno accesso alle informazioni tecnologiche e coloro i quali non sono in grado di farlo.

Perciò è indispensabile che l’ente locale si preoccupi di formare il cittadino, sensibilizzarlo e dargli strumenti, facilmente accessibili, per consentirgli un rapido accesso alle informazioni.

Penso a strumenti diffusi sul territorio, nelle Circoscrizioni, nelle piazze, nelle strade, ovunque sia possibile, affinché i cittadini con meno possibilità non subiscano un’emarginazione rispetto a coloro i quali già da tempo possiedono un Personal Computer. 

Credo che se porremo la dovuta attenzione ad un corretto sviluppo delle tecnologie e delle reti, indubbiamente avremo grossi vantaggi. 

Siamo in una fase di sperimentazione e grande evoluzione, ma se opereremo in tal senso  riusciremo a dare un notevole supporto alla sicurezza nella città.

SICUREZZA E PRIVACY

Antonia Ambrosi - Ufficio del Garante per la Protezione dei dati personali
Il diritto alla sicurezza pubblica e privata e il diritto alla riservatezza, se da un lato rappresentano profili differenti del diritto all’inviolabilità della persona e del principio di non aggressione, risultano sotto aspetti diversi in contrasto tra loro e necessitano di un giudizio di bilanciamento. 

È agevole, infatti, rilevare che il progresso tecnologico consente una sempre maggiore possibilità di sottoporre la vita quotidiana delle persone a controlli sofisticati e mirati, capaci certamente di contribuire a realizzare frontiere sempre più avanzate in termini di sicurezza pubblica e privata, ma altrettanto capaci di inserirsi in misura sempre più penetrante ed invasiva nella sfera privata degli individui, non sempre distinguendo in via preventiva ed esatta l’invasione per così dire “propria” da quella ingiustificata o comunque sproporzionata. Tale questione, da alcuni decenni al centro di un vivace dibattito nazionale ed internazionale, viene in rilievo soprattutto con riguardo al fenomeno della videosorveglianza ossia alla tendenza sempre più diffusa da parte di soggetti pubblici (ministeri, enti locali, comandi di polizia e altri) e soggetti privati (banche, esercizi commerciali, distributori di benzina) a ricorrere all’installazione di sistemi più o meno articolati di controllo video-audio di spazi sia esterni che interni soprattutto per la prevenzione e la repressione dei reati, ma anche per controlli ed indagini di diversa natura.

I sistemi di videosorveglianza, la cui adozione è in costante crescita in Italia come nei paesi ad economia industriale avanzata, sono stati inizialmente funzionali prevalentemente alla prevenzione e alla repressione dei reati e al controllo della sicurezza dei luoghi di lavoro.  

 In seguito le immagini e i suoni rilevati sono stati utilizzati anche per finalità diverse, quali l’individuazione di strategie di mercato attraverso l’esame del comportamento dei consumatori. 

Nel nostro Paese si è assistito in particolare, nel giro di pochissimi anni, al passaggio da una situazione nella quale i sistemi di monitoraggio visivo erano circoscritti a zone urbane piuttosto limitate, ad una nella quale tali sistemi di controllo si estendono non soltanto a zone urbane ed extraurbane sempre più variegate (come stadi, musei e discariche) ma anche ad ampie zone territoriali (come tratti stradali, autostradali e zone di rilevante interesse naturalistico o storico).  

Le dimensioni attualmente assunte da tale fenomeno hanno indotto a riflettere sulla individuazione del punto di equilibrio tra l’esigenza di controllo dell’ordine pubblico, di prevenzione e repressione dei reati e il diritto alla riservatezza dei singoli.   

L’Italia è ancora priva di una normativa specifica sulla videosorveglianza, a differenza di alcuni paesi europei quali la Francia, la Danimarca, l’Islanda, la Norvegia e la Spagna. La direttiva comunitaria 95/46/CE e la Convenzione n. 108/1981 del Consiglio d’Europa obbligano i paesi membri ad applicare la normativa sulla protezione dei dati personali a tutte le informazioni che permettano di identificare la persone a cui si riferiscono anche in via indiretta (attraverso, cioè, il collegamento con un'altra informazione). 

La legge 31 dicembre 1996 n. 675, che ha attuato la convenzione e ha parzialmente recepito la direttiva europea, ha introdotto nel nostro ordinamento una nozione di “dato personale” molto ampia. L’articolo 1 della citata legge n. 675/1996 definisce anch’esso “dato personale” qualunque informazione che permetta di identificare la persona fisica o giuridica a cui si riferisce anche in via indiretta (come i dati cifrati o codificati, nonché i suoni o le immagini).

Poiché dunque i suoni e le immagini rientrano certamente nella nozione di dato personale sopra riportata, le prescrizioni e i principi contenuti nella legge n. 675/1996 costituiscono l’unico riferimento normativo di carattere generale applicabile all’utilizzo dei sistemi di videosorveglianza. La citata legge costituisce infatti il riferimento legislativo principale sulla base del quale l’Autorità interviene frequentemente per regolamentare i diversi profili di interconnessione tra sicurezza e riservatezza nella installazione e nella gestione dei sistemi di videosorveglianza.

A titolo meramente esemplificativo è utile illustrare il contenuto di tre provvedimenti dell’Autorità in materia di videosorveglianza applicata rispettivamente al settore dell’accesso ai centri storici e alle zone a traffico limitato, al settore dei trasporti pubblici urbani e a quello della circolazione autostradale (è opportuno precisare però che i provvedimenti di seguito sinteticamente esaminati non sono esaustivi dei numerosi settori a cui in concreto è stata applicata la videosorveglianza).  

La Presidenza del Consiglio dei Ministri e il Dipartimento della Funzione pubblica hanno richiesto al Garante un parere ai sensi dell’articolo 31, comma secondo della legge n. 675/1996 sullo schema di regolamento recante norme sull’autorizzazione all’installazione e all’esercizio di impianti per la rilevazione degli accessi ai centri storici e alle zone a traffico limitato.

Le osservazioni formulate al riguardo dall’Autorità sono state sostanzialmente accolte nel regolamento poi emanato con d.P.R. n. 250/1999, il quale rappresenta un valido modello organizzativo e gestionale di un sistema di videosorveglianza che contempera le ragioni della sicurezza e della riservatezza, senza incidere sulla efficacia dei controlli.

Il citato regolamento stabilisce tra l’altro che: 

· le immagini possono essere rilevate dagli impianti di telesorveglianza solo in caso di infrazione, mentre il monitoraggio del traffico avviene di regola attraverso dati anonimi;

· i dati rilevati possono essere utilizzati solo per le finalità di applicazione dello stesso regolamento;

· i dati possono essere conservati soltanto per il periodo necessario alla rilevazione dell’infrazione e alla definizione dell’eventuale contenzioso, salva l’ulteriore utilizzazione per finalità di polizia giudiziaria o di indagine penale; 

· i dati non possono essere interconnessi ad altri archivi.

Tali norme regolamentari costituiscono un applicazione della disciplina relativa al trattamento dei dati personali “comuni” da parte dei soggetti pubblici, contenuta nell’articolo 27 della legge n. 675/1996 (di norma infatti sono le amministrazioni comunali ad essere legittimate all’installazione e alla gestione di tale tipo di impianti di videosorveglianza funzionali al controllo del traffico urbano).

Com’è noto il trattamento dei dati personali da parte dei soggetti pubblici, a differenza di quello effettuato dai soggetti privati e dagli enti pubblici economici, non necessita del consenso degli interessati e deve essere strumentale al perseguimento delle finalità istituzionali di cui l’ente è titolare. È necessario infatti che l’amministrazione si attenga a quanto stabilito dalla norma attributiva dei poteri dell’ente o, in caso di mancata specificazione normativa, verifichi la sussistenza in concreto del nesso di strumentalità tra la tipologia dei dati che intende raccogliere e trattare e le finalità perseguite.  

Le ultime tre disposizioni sono inoltre espressione del più generale principio di pertinenza e di non eccedenza contenuto nell’articolo 9 della legge n. 675/1996, in base al quale il titolare del trattamento è legittimato ad utilizzare e a conservare i dati personali unicamente per perseguire le finalità per le quali i dati sono stati raccolti. Un altro esempio di soluzione tecnico giuridica in materia di videosorveglianza che sottende una valutazione di proporzionalità tra diritto alla sicurezza e diritto alla riservatezza in applicazione dei principi e delle disposizioni contenute nella legge n. 675/1996 è il progetto di installazione di telecamere su alcune linee di autobus e tram e presso alcune fermate del Comune di Torino.

L’Amministrazione comunale piemontese e l’azienda speciale che gestisce il trasporto pubblico, d’intesa con il Prefetto e le autorità di pubblica sicurezza, hanno predisposto un progetto di videosorveglianza per tutelare la sicurezza dei viaggiatori e per prevenire reati di danneggiamento contro cose e atti di vandalismo.Su tale progetto è stato chiesto il parere del Garante. In tale occasione l’Autorità ha indicato alcune condizioni per la legittimità del progetto come l’esatta determinazione della localizzazione delle telecamere e delle modalità di ripresa in aderenza alle finalità perseguite. 

In particolare il Garante ha stabilito che le modalità di ripresa devono essere tali da cogliere un’immagine panoramica delle persone e dei luoghi, evitando riprese particolareggiate tali da essere eccessivamente intrusive della riservatezza degli utenti del servizio di trasporto pubblico e delle persone in sosta o di passaggio presso le fermate.

Il Garante ha poi stabilito che è necessario evitare che le telecamere riprendano in modo stabile le postazioni di guida degli autisti nel rispetto anche dei limiti posti dall’articolo 4 dello Statuto dei lavoratori (legge n. 300/1970). Deve poi essere convenientemente segnalata agli utenti del servizio di trasporto l’esistenza del sistema di videosorveglianza. Gli autobus e i tram dotati di telecamere devono contenere pertanto all’interno dell’abitacolo sia apposite indicazioni o contrassegni circa la presenza di telecamere e sia l’informativa ai sensi dell’articolo 10 della legge. Infine, un esempio di videosorveglianza applicata al settore della circolazione autostradale è il progetto del Ministero dell’Interno (in particolare del Comitato di sorveglianza del programma operativo “Sicurezza per lo sviluppo del Mezzogiorno d’Italia”) concernente l’installazione di un sofisticato sistema integrato di telesorveglianza e di comunicazione satellitare lungo il tratto autostradale Salerno- Reggio Calabria.

Tale progetto, finalizzato alla prevenzione e alla repressione dei reati in una zona caratterizzata da una forte presenza criminale, prevede tra l’altro il controllo degli accessi autostradali e delle aree di servizio e di parcheggio tramite telecamere per la lettura delle targhe delle autovetture in transito e il collegamento con il centro di controllo nel caso di rilevazione di targhe già note alle forze dell’ordine. Anche in questo caso il Garante ha ritenuto che i dati relativi alle immagini delle persone e delle targhe automobilistiche non devono essere interconnessi con altri archivi informatici, se non per ragioni strettamente indispensabili ai fini dell’espletamento delle indagini penali o di polizia Trattasi di una posizione ormai consolidata, già espressa in numerose pronunzie dell’Autorità su questo tema ed applicativa del citato principio di pertinenza e di non eccedenza, che individua quale limite di legittimità del trattamento dei dati rilevati dalle telecamere il generale divieto di comunicazione degli stessi ad altre Amministrazioni.  

Il Garante ha altresì stabilito che, nel caso di specie, non si debbano effettuare rilevazioni di tipo acustico in quanto eccedenti rispetto alle finalità perseguite e ha prescritto l’adeguata informazione agli automobilisti circa la presenza del sistema di videosorveglianza.

Da questa breve e sintetica illustrazione dell’attività consultiva svolta dal Garante in materia di videosorveglianza emerge che l’Autorità, in assenza di una normativa specifica e in applicazione dei princìpi e delle disposizioni contenute nella legge sulla protezione dei dati personali (legge n. 675/1996), ha individuato alcune linee di carattere generale in merito alla possibilità  di installare e di gestire legittimamente impianti di telesorveglianza.

Tale attività ha altresì agevolato la formazione di una sensibilità collettiva, della quale il nostro Paese era privo, ai problemi connessi alla diffusione delle telecamere per scopi di sorveglianza. È ora auspicabile che a breve intervenga una normativa articolata e completa del settore che contemperi in modo preventivo ed esatto le esigenze della sicurezza e quelle della riservatezza. 

VIVERE IN CITTÀ SICURE: I PROGETTI SULLA SICUREZZA URBANA 

Silvio Ciappi – Università di Siena
Cristiana Panseri – Università di Milano
«Perché è erroneo credere che la scala delle paure corrisponda

a quella dei pericoli che le ispirano. Si può aver paura 

dell’insonnia e non di un duello serio, d’un topo e non d’un leone.»

(Marcel Proust A’ la recherche du temps perdu)

«Le città come i sogni sono costruite di desideri e di paure»

 (Italo Calvino Le città invisibili)

L’analisi della paura e la teoria del “disordine” sociale.

Negli ultimi tempi i media hanno iniziato ad interessarsi, con interventi pressoché quotidiani, al problema della sicurezza nelle città italiane, sia sottolineando l’aumento della criminalità di strada (o criminalità diffusa), che evidenziando il profondo senso di insicurezza in cui si trovano a vivere i cittadini che appare sempre più profondamente correlato oltre che ad un aumento dell’illegalità – soprattutto di tipo predatorio – alla “forbice sempre più vistosa tra numero delle denunce e frequenza delle condanne” (Bouchard, 1997).

La paura della criminalità ed il timore di esserne colpiti fanno parte di un fenomeno che sta caratterizzando sempre più profondamente la società contemporanea e comporta gravissime conseguenze sociali e psicologiche (Santinello, Gonzi, Scacchi, 1998), determinando una limitazione dei comportamenti e dei movimenti delle persone (Taylor, 1995) e modificando sostanzialmente le relazioni sociali degli individui (Liska, Baccaglini, 1990).

Inoltre, l’affiorare del problema dell’insicurezza si correla in profondità alle scelte politiche delle amministrazioni locali ed influenza le relazioni ed i conflitti fra i diversi gruppi sociali (Taylor, 1987) nonché l’assetto urbanistico delle città (Amendola, 1993).

I dati di una recente indagine di vittimizzazione condotta dall’Istat (Barbagli,1998) evidenziano in modo incontrovertibile che anche in Italia il senso di insicurezza per la criminalità non solo esiste fra la popolazione, ma è diventato un fenomeno sociale che non si può continuare ad ignorare.

La questione del senso di insicurezza, a differenza che in Italia, è stata oggetto negli ultimi trent’anni di numerosi studi e ricerche soprattutto negli Stati Uniti e in Gran Bretagna che hanno rilevato che il senso di insicurezza personale, seppure con un andamento parallelo all’aumento della microcriminalità, “appare essere socialmente più diffuso, assumendo un rilievo particolare che lo rende una realtà, sociale e scientifica, autonoma e indipendente” (Santinello, Gonzi, Scacchi, 1998).

In particolare gli studiosi hanno evidenziato due dimensioni principali del senso di insicurezza: la fear of crime, cioè la paura personale della criminalità, e il concern about crime, ovvero la preoccupazione sociale per la criminalità o la preoccupazione per l’ordine (Furstenberg, 1971).

I dati relativi alla situazione italiana – seppure insufficienti – mostrano che la paura personale per la criminalità è diffusa quanto negli altri paesi occidentali (Savona 1993). 

È interessante notare come la paura per la criminalità non si distribuisce in modo uniforme nella popolazione, ma varia a seconda del genere, dell’età, del tipo di comune di residenza o della zona geografica in cui si vive. I dati mostrano che la variabile più importante è la prima, dato che la paura risulta essere molto più diffusa fra la popolazione femminile che fra quella maschile. 

Inoltre i dati - confermati da altre ricerche svolte negli Stati Uniti ed in altri paesi europei - mostrano che la paura della criminalità è molto più diffusa della vittimizzazione (criminalità reale) ed i gruppi demografici più insicuri sono, in realtà, i meno vittimizzati (Perkins, Taylor, 1996).

Dall’esame dei dati finora emersi dalla ricerca si evince che oggi il senso di insicurezza per la criminalità - nei centri delle aree metropolitane d’Italia – è diffuso in ampi strati della popolazione ed è diventato un fenomeno sociale che non si può più sottovalutare. 

Alcuni sono dell’opinione che la paura per la criminalità sia un sentimento irrazionale (Oatley, 1992) in due significati diversi: che la paura è sproporzionata ed eccessiva rispetto al rischio effettivo di subire un crimine (irrazionalità rispetto alle cause) oppure che tende ad ostacolare ed influire negativamente sul comportamento delle persone (irrazionalità rispetto agli effetti). Circa questo secondo aspetto non va dimenticato che il senso di paura svolge anche effetti protettivi per l’uomo poiché, rendendolo più cauto e prudente, riduce fortemente il rischio di vittimizzazione.

Per quanto riguarda l’irrazionalità riferita alle cause varie ricerche condotte in Gran Bretagna e negli Stati Uniti nel corso degli anni ’80 hanno sottolineato l’irrazionalità della paura, ponendo in rilievo come i gruppi fra i quali era maggiormente diffusa – donne ed anziani – fossero anche quelli che correvano meno rischi, mostrando un più basso tasso di vittimizzazione. I ricercatori spiegavano questo risultato all’apparenza paradossale ritenendo che la paura fosse alimentata da informazioni sbagliate, diffuse dai mass media, circa i rischi concreti di subire un reato (Stafford, Galle, 1984; Maxfield, 1984; Roché, 1993).

Un risultato simile - ed all’apparenza paradossale - emerge anche dall’indagine dell’Istat, nella quale le variazioni della paura personale per genere ed età non paiono corrispondere a quelle dei rischi obiettivi di vittimizzazione.

Dalla stessa ricerca è risultato un altro apparente paradosso non rilevato da altri studi stranieri: sebbene a subire più frequentemente reati predatori siano i soggetti delle classi medio alte, in Italia la paura è più diffusa fra i cittadini delle classi sociali più basse.

Del resto il maggior senso di insicurezza mostrato dalle donne, dagli anziani e dai soggetti delle classi sociali più basse è legato ad una maggiore vulnerabilità ed alla percezione delle conseguenze che possono derivare da una vittimizzazione, elementi che entrano nella valutazione soggettiva del rischio. Questi soggetti, insomma, percepiscono l’atto criminale come un evento molto più minaccioso rispetto ad altri, perché più devastante nel suo impatto e nelle conseguenze sulle loro vite.

Altre ricerche condotte in alcuni paesi occidentali hanno posto in evidenza come la paura della criminalità nasca, si diffonda e cresca anche a causa del ripetersi – nella zona in cui si vive – di azioni ed eventi, apparentemente di poco rilievo, talvolta semplicemente al limite del reato, che vengono denominati “atti d’inciviltà” e nel loro insieme vengono percepiti dai cittadini come segni che l’ordine morale della comunità è crollato (Lewis, Maxfield, 1980).

Nel 1978 Albert Hunter affermava che «la paura in ambiente urbano è soprattutto paura del disordine sociale, che può essere considerato una minaccia per l’individuo». Sottolineava, inoltre, che la disorganizzazione sociale era all’origine sia delle lievi violazioni delle norme (le inciviltà) che di quelle più gravi (i reati) e rilevava che nelle aree in cui sono più frequenti le prime vengono commessi più spesso anche i secondi. 

Si è notato, tuttavia, che il senso di insicurezza dei cittadini dipende più dalle inciviltà che dai reati, a causa della loro maggiore frequenza (Lagrange, 1995).

[image: image1.png]


[image: image7.png]



[image: image8.jpg]



[image: image9.jpg]



[image: image10.jpg]



[image: image11.jpg]





Fig. 1. Modello di Hunter (1979).

Fonte: Taylor (1987).
Già verso la fine degli anni ’60 si era avanzata negli Stati Uniti un’ipotesi simile; un rapporto di ricerca del 1967 mostrò che il senso di insicurezza delle persone e la loro paura di stare soli in casa o di camminare la notte per il quartiere dipendevano dal ripetersi di “inciviltà”, di piccoli disordini o di violazioni di norme ampiamente condivise, piuttosto che dalla frequenza con cui avvengono scippi, rapine o furti in appartamento (Skogan, 1990)

Tutti gli studi dimostrarono che una grossa fonte di insicurezza è data da quello che molti ricercatori chiamano “il disordine”, ossia quell’insieme di segni di inciviltà che sono presenti nella zona in cui una persona vive, che possono essere sociali o fisici. I primi sono connessi ad eventi o specifiche attività quali ad esempio i comportamenti di diverse categorie di persone: spacciatori e clienti, prostitute, mendicanti, etc. I secondi invece mostrano aspetti duraturi dell’ambiente in cui si vive: edifici abbandonati o trascurati, scritte sui muri, cabine del telefono danneggiate, lampioni rotti, strade sporche etc. Le inciviltà, infine, possono essere attive o deliberate – vandalismo, graffiti etc. – oppure passive e involontarie come gli edifici trascurati o la spazzatura non raccolta.


Fig. 2. Modello di Wilson e Kelling (1982)

Fonte: Taylor (1987).
Queste situazioni e comportamenti così diversi fra loro, hanno tuttavia in comune l’aspetto di costituire una violazione delle norme condivise dalla popolazione riguardo la gestione e l’utilizzo degli spazi pubblici e spesso non necessitano di complicati interventi di contrasto: basta potenziare l'illuminazione di certe zone, migliorare la raccolta dei rifiuti, conservare meglio e recuperare eventuali immobili abbandonati, insomma riqualificare il territorio.

I segni di inciviltà influiscono dunque sul senso di sicurezza, compromettendone l’integrità ed il grado, per una serie di motivi. Innanzitutto vengono percepiti dai cittadini come parte di un continuum di disordine che va dalle infrazioni più lievi (rumori molesti, gruppi con atteggiamenti provocatori per strada) fino ai reati più gravi (vandalismo, reati contro il patrimonio o le persone). Anche le inciviltà, inoltre, nonostante costituiscano spesso semplici violazioni di norme sociali, vengono intese come «spie del crollo delle norme che regolano la vita quotidiana e dell’incapacità di farle rispettare da parte di coloro che hanno questo compito» (Barbagli, 1999). Inoltre le persone ritenute responsabili di queste lievi violazioni vengono ritenute dai cittadini una minaccia, perché imprevedibili e quindi capaci di tutto, anche di illeciti ben più gravi. Infine le inciviltà sono molto più visibili dei reati, così «se i reati fanno un numero limitato di vittime, le inciviltà moltiplicano il numero di testimoni» (Barbagli, 1999).

La forte correlazione esistente fra inciviltà e senso di insicurezza è stata dimostrata – oltre che con ricerche – anche con esperimenti. Il più importante è il Foot Patrol Experiment condotto a Newark (New Jersey) a metà degli anni ’70 con pattuglie a piedi della polizia. Da tempo il pattugliamento del territorio era considerato uno spreco di risorse, tuttavia si decise di mandare a controllare la città pattuglie di poliziotti a piedi - anziché in auto - e si vide che questa misura, sebbene non diminuisse assolutamente il numero di reati commessi, fece significativamente ridurre la paura dei cittadini. 

Gli effetti positivi sul senso di sicurezza dei cittadini furono prodotti essenzialmente dal fatto che le pattuglie affrontarono in modo diverso e più efficace il problema del disordine sociale. Infatti, i poliziotti, immersi nella vita e nei problemi della gente comune dei vari quartieri, meglio conosciuti e stimati dai cittadini, negoziarono con i residenti, attraverso una positiva opera di mediazione sociale, le regole di condotta riguardanti l’uso degli spazi pubblici, stabilendo delle soglie di disordine e riducendo il numero delle inciviltà (Kelling, Coles, 1996).

Secondo alcuni ricercatori i disordine è contagioso e si autopropaga favorendo, col passare del tempo, l’aumento della criminalità, del numero di furti e rapine. Il fenomeno si spiega attraverso il fatto che il senso di insicurezza provocato dai segni di inciviltà può ridurre – col tempo – l’interazione e la cooperazione fra i residenti, scoraggiandoli dal proteggere se stessi e la propria comunità.

In tal modo i meccanismi di controllo sociale si indeboliscono fino a che «l’area è vulnerabile all’invasione criminale» (Wilson, 1985). Questa è, in sostanza, la tesi di fondo della broken window theory (schematizzata nella figura n.2) secondo la quale se in un edificio vi sono dei vetri infranti e nessuno li sostituisce, dopo poco tutte le finestre subiranno la stessa sorte. Ciò accade non perché il quartiere sia invaso da vandali o da delinquenti, ma perché quelle finestre rotte indicano che nessuno dei residenti nel quartiere è disposto a difendere i beni degli altri contro gli atti di vandalismo.

Si è potuto notare come l’aumento del senso di insicurezza e la corrispondente diminuzione del senso di solidarietà e di coesione fra i cittadini fanno decrescere anche il controllo sociale informale, secondo un processo a spirale che finisce per ribaltare il tradizionale rapporto secondo cui “più criminalità ( più insicurezza” e divenire piuttosto “più insicurezza ( più criminalità”.

Altri esperimenti hanno confermato quanto di è detto a proposito dei broken windows. È famoso quello dello psicologo americano Philip Zimbardo che alla fine degli anni ’60 vagliò empiricamente la validità di questa teoria non in laboratorio, ma sulle strade americane dove lasciò abbandonate, la prima volta nel Bronx a New York e la seconda a Palo Alto in California, due auto senza targa e con il cofano alzato. Nel Bronx, dopo soli dieci minuti dall’abbandono, l’auto, è stata presa d’assalto dai componenti di una famiglia che ne hanno prelevato il radiatore e la batteria. In ventiquattro ore tutti i pezzi di qualche valore erano stati asportati da varie persone, in genere bianche, ben vestite e dall’aria rispettabile. A Palo Alto, invece, per ben una settimana nessuno si è avvicinato alla macchina. L’ottavo giorno lo stesso Zimbardo si è avvicinato all’auto con una mazza in mano ed ha iniziato a colpirla. È bastato agire in questo modo perché dopo poco i passanti si unissero a lui ed iniziassero a distruggere l’auto.

In sintesi si può affermare che sono tre le ipotesi sottoposte a verifica dalle varie ricerche (Fig. 3): secondo la prima, la paura della criminalità dipende dal numero dei reati predatori, per la seconda è dovuta anche al disordine sociale o fisico presente nella comunità e per la terza il disordine genera paura sia direttamente, sia indirettamente, favorendo l’aumento della criminalità predatoria.
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Fig. 3 Tre ipotesi sulle relazioni fra criminalità predatoria, paura e disordine sociale.

Fonte: Livingston, 1992.
Questi contributi si distinguono per considerare la paura della criminalità un effetto della percezione dei cambiamenti strutturali della comunità e non un processo esclusivamente individuale di valutazione di un rischio esterno.

Il fenomeno della paura del crimine è dunque inserito in un contesto sociale che contribuisce, attraverso proprie caratteristiche a dinamiche, alla diffusione o alla diminuzione dell’insicurezza.

Questa lettura del fenomeno considera la paura della criminalità legata all’andamento dei tassi di criminalità reale – anch’essi conseguenti ad un aumento della disorganizzazione sociale ed intrecciati al senso di insicurezza – nonché al concetto di vulnerabilità personale, per cui il senso di insicurezza e di paura sono considerati atteggiamenti conseguenti la percezione da parte dell’individuo di reali “indizi di icivility” che vengono valutati razionalmente dalla singola persona.

Un’altra serie di contributi interessanti vengono dagli studi di Psicologia Ambientale che tra la fine degli anni ’50 ed i primi anni ’70 si definisce scientificamente negli Stati Uniti con la produzione di interessanti ricerche che si distinguono per l’attenzione - non solo all’ambiente sociale o psicologico - ma anche fisico, per l’osservazione della realtà quotidiana e per la sua interdisciplinarità con altri ambiti delle scienze ambientali (Proshansky, 1976).

Un altro interessante modello è quello delineato da Newman in un suo famoso libro del 1972 in cui l’autore analizzando i grandi edifici residenziali popolari critica le conseguenze che queste scelte urbanistiche hanno sulla vita delle persone, sottolineando l’influenza che questo assetto architettonico produce sullo sviluppo dei tassi di criminalità reale. In contrapposizione a queste costruzioni delinea il concetto di “spazio difendibile” (defensible space) capace di contenere la criminalità, attraverso lo sviluppo della territorialità e di un alto controllo sociale, avvicinando gli spazi pubblici ad una dimensione più privata.

Ciò è ottenibile attraverso la creazione di spazi gestibili (costruzioni più piccole per favorire la socialità ed il controllo), introducendo barriere reali (muri, cancelli) e simboliche (muretti, siepi, cartelli) per definire chiaramente gli spazi sia per i residenti che per eventuali aggressori esterni nonché aumentando le opportunità di sorveglianza comune degli spazi facilitando il controllo ed eliminando spazi “attrattivi” per i criminali.


Fig. 4. Il modello di Newman e Frank (1982).

È interessante ricordare anche l'apporto della ricerca psicologica sulla percezione dei pericoli ambientali che dimostra come gli eventi rari e memorabili siano sovrastimati nei loro effetti, mentre quelli più comuni sono sottostimati (Lichtenstein, Slovic, Fischoff, Laiman, Comb, 1978). Poiché le stesse distorsioni percettive valgono nei casi di vittimizzazione da atti criminali possono spiegare alcune differenze riscontrate fra senso di insicurezza e criminalità locale. Infatti nelle aree ad alta criminalità si verifica un processo di “adattamento alla minaccia”, simile a quello riscontrato in caso di disastri naturali, per cui le persone esposte quotidianamente a segni di degrado sociale indicativi di un alto rischio personale si abituano cognitivamente a questa presenza con il passare del tempo, mitigandone l’impatto nella loro valutazione del territorio. Il grado di adattamento, dunque, risulta essere una funzione lineare del tempo di esposizione al pericolo. Tuttavia episodi di vittimizzazione diretta, ma anche alcuni interventi di prevenzione, eliminano nei soggetti questo effetto adattativo, facendo aumentare i livelli di insicurezza (Taylor, Shumaker, Gottfredson, 1985).

I progetti sulla sicurezza nelle città: il Comune regista della vivibilità urbana.

Agli studi ed alle ricerche, cui si è fatto riferimento, si sono aggiunte di recente nuove indagini ad opera di specifiche categorie di cittadini ai quali il problema sicurezza sta particolarmente a cuore anche per motivi attinenti alle loro attività lavorative. 

In proposito un recente sondaggio commissionato da Confcommercio (Cirm, 1999) ha sostanzialmente confermato i dati dell’indagine Istat riguardo la paura per la criminalità e la diffusione del senso di insicurezza (che riguarda il 58% di cittadini di grandi città, con punte più elevate a Genova, Vicenza e Roma) ed ha rilevato al contempo la necessità, per la maggioranza del campione, di una più efficace presenza di forze dell’ordine sul territorio, l’allontanamento dai centri urbani degli immigrati clandestini e maggiori poteri al Sindaco riguardo al controllo della città. 

Queste indicazioni – ed in particolare l’ultima – sono già state raccolte in varie città, dove i Sindaci, forti anche della maggior rappresentatività e visibilità loro derivante dall’elezione diretta, si sono fatti promotori di progetti ed indagini conoscitive per tradurre in concrete iniziative il crescente bisogno di sicurezza dei cittadini.

Tuttavia la difficoltà e la delicatezza del problema impongono un approccio razionale, capace di contenere le tendenze ad un’eccessiva emotività, che potrebbero portare a rimedi inappropriati o addirittura inefficaci.

È pacifico che l’ordine e la sicurezza pubblica sono beni fondamentali che ogni società dovrebbe garantire ai propri componenti e costituiscono il presupposto del contratto sociale. Senza soffermarsi sulle teorizzazioni delle dottrine contrattualistiche, si può affermare che la sicurezza è un valore essenziale per l’esistenza stessa della società, costituendone addirittura un presupposto necessario.

Tuttavia, il repentino mutare della società e la sua crescente complessità rendono il bene “sicurezza” assai variabile, comportando maggiori problemi rispetto a società più semplici e rendendo sempre più evidenti i costi sociali sottesi al mantenimento di un buono standard di sicurezza, che dovrebbe sempre e comunque garantire un «equilibrato rapporto tra la tutela sociale e la libertà individuale e collettiva» (Lombardi, 1999).

D’altronde anche lo stato di salute della società influisce sul livello di sicurezza e, di conseguenza, sulla qualità della vita garantibile ad una data collettività, poiché fenomeni di degrado e di instabilità, si è visto, pongono gravi problemi di ordine pubblico che rendono più difficile il raggiungimento ed il mantenimento di adeguati livelli di sicurezza. 

Non va scordato, inoltre, che in Italia le grandi emergenze del terrorismo e della criminalità organizzata hanno concentrato e focalizzato su questi campi energie e saperi delle agenzie formali di controllo, distogliendole dall’analisi e dalla lotta al fenomeno della criminalità di strada i cui tassi – relativamente bassi – non costringevano a valutare con attenzione il clima di conflitto sempre più crescente nei centri urbani (Bouchard, 1997, Gualco, 1999).

Pertanto, lo scarso interesse al “bene sicurezza” non ha consentito un tempestivo investimento politico e culturale sul fenomeno dell’insicurezza. Ciò ha comportato il permanere di uno scarso livello di conoscenza del fenomeno della criminalità diffusa fra gli apparati deputati a combattere l’illegalità, che si discosta di poco dal senso comune.

Su tale scenario è evidente che la scelta dei sindaci di farsi carico dei problemi della sicurezza delle città da un lato li rende più visibili e protagonisti della qualità della vita cittadina, dall’altro li proietta fra le dinamiche e meccanismi ancora in gran parte sconosciuti all’ente locale.

Infatti se i primi cittadini vorranno farsi traduttori ed esprimere con cognizione di causa la domanda di sicurezza dei loro amministrati – sia nei comitati provinciali per l’ordine e la sicurezza che in altre sedi istituzionali – dovranno essere in grado, innanzi tutto, di conoscerne le relative componenti così da poter distinguere le minacce effettive dalle semplici percezioni. Allo stesso modo dovranno essere in grado di valutare quando all’origine del senso di insicurezza vi sono condizioni di degrado della città, inciviltà, luoghi del tessuto urbano ormai abbandonati e quando invece vi sono tipi di criminalità attratti da particolari caratteristiche del Comune, da attività produttive o commerciali, da strutture viarie o dall’insieme dei city users che quotidianamente entrano in città.

Inoltre, accanto allo studio degli elementi strutturali del territorio urbano ed delle componenti del senso di insicurezza diffuso fra i cittadini, il sindaco dovrà operare una ricognizione delle disponibilità delle risorse di controllo su cui può far conto. Infatti molto spesso l’amministrazione cittadina non sa di quali e quanti apparati dispone né, soprattutto, ne conosce gli indirizzi, le finalità, le priorità, gli obbiettivi proposti ed i risultati raggiunti.

Quindi il sindaco se non vorrà limitarsi a prospettare – in sede di comitato provinciale per l’ordine e la sicurezza – i problemi della città, rivestendo un ruolo ancora una volta passivo, dovrà affrontare la questione criminalità con competenza e cercare di comprendere se i vari apparati istituzionali del controllo formale sono dotati di strategie appropriate per le forme di criminalità presenti nel contesto cittadino. Questo implica assunzione di precise responsabilità anche al momento delle scelte amministrative che non potranno più prescindere dall’analisi dell’impatto e delle possibili ricadute sull’evoluzione della delinquenza.

Si è rilevato che le speranze di controllo delle dinamiche della criminalità sono concentrate su due attenzioni istituzionali: da un lato «sulla salvaguardia degli equilibri della città, della cura a non stravolgerne l’identità e i valori ambientali, insieme alla facilità d’uso da parte dei cittadini» dall’altro «sulla qualità dell’offerta di sicurezza pubblica, il che equivale a dire il suo attagliarsi “su misura” alla configurazione delle città e alle puntuali criticità che la “domanda di sicurezza”, i cittadini, segnala» (Fiasco, 1999).

In questa dinamica elementare, solitamente trascurata, gli Enti locali spesso ignorano la propria duplice posizione di espressione collettiva della domanda di sicurezza ed allo stesso tempo di erogatori di una parte dell’offerta attraverso il servizio di polizia municipale.

Ed è proprio a questo riguardo che i Comuni, le Provincie e le Regioni, che si sono muniti di progetti sulla sicurezza, hanno deciso di impegnarsi nella scelta di “fare qualità” in un servizio che comunque attiene alla sicurezza urbana – da intendersi come idea ben distinta da quella di sicurezza pubblica, di cui altri organi hanno la responsabilità – cioè come «insieme delle forme di controllo sia istituzionale e sia sociale che si sviluppano in diretta correlazione alla qualità della vita nella città.» (Fiasco, 1999).

E dunque nell’affrontare questo tipo di problemi fa buon gioco il duplice aspetto dell’Ente locale che domanda ed al contempo offre sicurezza. Infatti la credibilità dell’offerta – del servizio di polizia municipale – peserà nella forza del domandare sicurezza, per conto dei cittadini, agli altri organismi istituzionali competenti, e viceversa in una sorta di «interazione mutualmente responsabilizzante» (Fiasco, 1999).

È evidente che la gestione municipale e quella degli altri apparati del controllo formale dovranno adottare linee di comunicazione e cooperazione nelle scelte in vista di un’offerta maggiormente qualificata che non potrà limitarsi alla tradizionale affermazione – a volte simbolica, altre effettiva - dell’ordine pubblico, ma dovrà tradursi nella produzione del bene “sicurezza del cittadino”. 

Questo processo apre inedite prospettive di lavoro per tutte le amministrazioni pubbliche che sono chiamate a dare risposte in termini di risultato, attraverso la gestione e la produzione di servizi efficaci ed apprezzati dai cittadini (a tutt’oggi mai coinvolti nella valutazione) e a non limitarsi, come si è fatto sinora, a proiezioni simboliche magari vestite da norme penali più severe o maggiori dotazioni di uomini e strumenti, senza verificare l’effettività dei risultati e la congruenza fra investimenti finanziari e rendimento del servizio.

In questo ambito, sulla scorta delle esperienze straniere, che ormai da una quindicina d’anni mostravano come le problematiche della sicurezza urbana si sarebbero imposte come uno dei temi scottanti del governo locale, sono partiti anche in Italia alcuni progetti sulla sicurezza in ambiente urbano, il primo quello della regione Emilia Romagna nel 1994 - seguita poi da altri comuni e provincie - che sentì la necessità di attrezzare le amministrazioni delle varie città ad affrontare questi nuovi problemi, tanto sconosciuti allora nel confronto politico-elettorale quanto oggi determinanti per l’elezione di un sindaco.

In questi progetti si identificò nel sindaco e nei governi locali i soggetti politici competenti per le politiche di sicurezza e si pose come obbiettivo pratico quello di sollecitare le politiche del governo sui temi della sicurezza urbana e sull’attribuzione di nuove competenze in materia ai governi locali, sforzandosi «di assumere un ruolo esplicitamente promozionale di nuovi riferimenti politici nel governo della sicurezza urbana» (La Forgia, 1998). 

Ci si mosse dalla necessità di approfondire scientificamente l’argomento e di fare chiarezza sulla distinzione fra politiche di sicurezza - che riguardano tutti i cittadini, la qualità delle loro relazioni sociali ed interpersonali, la qualità dell’ambiente urbano - e politiche criminali - che ne costituiscono una parte - ed attengono alla sola prevenzione e repressione dei comportamenti definiti illeciti e penalmente perseguibili sottolineando la necessità di un governo unitario di entrambe.

La distinzione si è rivelata importante per spiegare l’equivoco in cui si è operato in Italia, dove per politiche di sicurezza si sono sempre e solo intese le politiche di prevenzione e repressione della criminalità tradotte coi termini di “sicurezza pubblica” e “pubblica sicurezza”, quasi fossero dei sinonimi, poco aiutati in ciò dalla lingua italiana che – a differenza di quella inglese e francese – non dispone di due termini per indicare la sicurezza urbana in senso ampio (safety, securité) e quella limitata all’azione di contrasto della polizia contro la criminalità (security, sureté).

La maggior parte di questi progetti svolge una linea di ricerca che non è centrata in particolar modo sullo studio della paura della criminalità, ma vuole studiare il problema della criminalità e dell’insicurezza nel suo complesso (analisi della criminalità reale, sensazione di insicurezza e modificazione dei comportamenti, tendenze alla punitività dei cittadini, opinioni sociali sulle cause della criminalità) operando con un approccio “critico” che richiama quello della “nuova prevenzione” (Pavarini 1992) finalizzato alla costruzione di azioni dirette a ridurre determinati comportamenti con soluzioni diverse dalla sanzione penale (Robert, 1991).

Le indagini svolte nell’ambito dei progetti hanno confermato anche alcuni assunti della ricerca internazionale riguardo l’attività di Law Enforcement, in particolare l’insufficienza delle sole politiche repressive nel raggiungimento dell’obbiettivo di riduzione del crimine . Infatti, come già visto nell’esperienza nordamericana, occorre operare parallelamente e trasversalmente su più livelli (Sherman, 1998) e, accanto alle tradizionali politiche di punizione e restrizione, contemplarne altre di Welfare improntate alla socializzazione ed alla riduzione di opportunità per la criminalità (Pavarini, 1994; Savona, 1998).

Inoltre, gli elementi centrali della nuova idea di prevenzione non possono individuarsi che nell’obbiettivo di riduzione della criminalità unito a quello di sviluppare la socializzazione, la coesione sociale e razionalizzare e migliorare le condizioni di vita e di sicurezza di una data collettività, utilizzando la dizione di prevenzione situazionale (situational crime prevention ) per indicare tutte le forme di controllo preventivo dei fattori ambientali di rischio criminogenetico (Clarke, 1995). 

I criteri ispiratori di questo nuovo modo di intendere la prevenzione sono ravvisabili in alcune teorie sociologiche. La prima – life style model – focalizza l’attenzione sullo stile di vita dei soggetti (Hindelang et al., 1978; Garofalo, 1987) cui sarebbero da ricondurre le variazioni fra i vari strati della popolazione in ordine al rischio di subire un reato violento. 

Quindi, più lo stile di vita ( ovvero l’insieme di attività connesse al lavoro, alla scuola, alla gestione domestica o al tempo libero) mette a contatto l’individuo con potenziali autori di reato maggiore sarà il rischio di vittimizzazione e così quanto e quando si esce di casa, i luoghi che si frequentano, i percorsi e i mezzi di trasporto usati, danno ragione delle variazioni del rischio.

La seconda teoria Routine Activity Approach analizza le attività routinarie compiute dalle persone e si propone di spiegare non solo le variazioni dei rischi nello spazio, ma anche nel tempo (Cohen, Felson, 1979; Cohen, 1981; Felson, 1994). 


Fig. 5 Fattori che influiscono sul rischio di subire un reato.

Fonte: Hough, 1987 in Barbagli 1998

Secondo quest’analisi l’attività criminale è correlata a fattori ecologici e, perché si realizzi, vuole la necessaria copresenza di tre elementi: un soggetto disponibile e capace a commettere un reato, un obbiettivo (oggetto o persona) facilmente raggiungibile ed aggredibile e la mancanza di efficaci mezzi atti a contrastare l’azione delittuosa. Poiché è sufficiente l’assenza di uno solo di questi elementi perché il reato non si compia si sono analizzate le attività routinarie dei soggetti maggiormente vittimizzati per evidenziare le abitudini che possono esporli a potenziali criminali (prossimità), la loro posizione strutturale – lavoro, reddito, luogo di residenza - che li rende bersagli privilegiati (remuneratività) e poco difesi (accessibilità). Questi ultimi tratti dipendono a loro volta dalle caratteristiche socio-demografiche delle persone quali l’età, il sesso, la classe sociale.

Ad esempio la variazione dei tassi di vittimizzazione in rapporto alle dimensioni e al tipo di comune può essere spiegata in modo analogo: il maggior tasso di delittuosità riscontrato nei grossi centri è stato collegato al maggior numero di occasioni ed al minor controllo sociale delle metropoli (Wilkstroem, 1991). 

È proprio all’interno di questa prospettiva che le policies di contenimento del crimine devono realizzarsi "secondo un continuum di strategie preventive diversificate ma integrate fra loro” (Savona, Ciappi, Travaini, 1999). Esse devono riguardare la repressione (quali l’operato delle agenzie di controllo formale) ma anche essere «supportate da strategie di politiche sociali tese a implementare la socializzazione ed il senso di legalità, unitamente a politiche di riduzione delle opportunità criminali» (Savona, Ciappi, Travaini, 1999).

Pertanto accanto ad indagini volte a monitorare l’andamento della criminalità nella regione e a ricerche di vittimizzazione vanno approfonditi alcuni temi utili nell’individuare concrete politiche a tutela della sicurezza urbana quali indagini per analizzare i rapporti fra bisogno di sicurezza e governo del territorio nonché per saggiare l’idea diffusa nell’opinione pubblica circa i problemi della devianza e della sicurezza. 

A fianco della compilazione di mappe in cui si fa il punto sulla sicurezza i progetti svolgono anche un’attività di analisi dei risultati di “ricerche-azioni” relative ad alcuni territori della regione e/o ad alcune tematiche rivolte allo studio di temi specifici e limitati finalizzate alla conoscenza e all’elaborazione di strategie di governo che permettono di rilevare risorse e potenzialità già esistenti nel territorio, capaci - una volta coordinate e fatte operare in sinergia - di suggerire soluzioni alternative e percorsi praticabili utili nell’affrontare strategicamente il fenomeno.

Un'ultima osservazione circa gli aspetti strategici dell'attività dei progetti, è di assoluta importanza che tutto il lavoro di ricerca statistica e di analisi criminologica non si esaurisca nella fotografia della "situazione sicurezza" in quella data città o regione, ma si concreti in specifiche, chiare ed operative indicazioni agli amministratori su come operare in modo da affrontare correttamente e ridurre il problema della criminalità (e questo è un pò il punto debole di alcuni progetti esistenti oggi in Italia). Solo così il lavoro di progetto non si riduce a pura accademia ma entra in sinergia con l'Amministrazione e le consente di intervenire con strategie politiche e precise scelte amministrative per affrontare positivamente e pragmaticamente il difficile tema della sicurezza nelle nostre città.
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PIAZZE TELEMATICHE NEGLI 8.000 COMUNI ITALIANI: UN’INFRASTRUTTURA DI PUBBLICA UTILITÀ E DI SISTEMA PAESE AL SERVIZIO DELLA SICUREZZA NELL’ERA DELLA SOCIETÀ DELL’INFORMAZIONE

Giuseppe Silvi – Presidente Associazione Piazze Telematiche

INTRODUZIONE

Una stringa di “bits & bytes”, sia che si tratti del “Millenium Bug”, sia del virus “I love you”, diventa una minaccia per la sicurezza sociale, per i sistemi economico industriali di tutto il pianeta, e a detenere i segreti di queste armi rivoluzionarie o sono i principi miliardari del software o un hacker burlone. In pratica nell’era delle reti globali la Sicurezza potrebbe finire appesa ad un filo in cui scorrono i “bits & bytes” e dipendere da un manipolo di individui, né più e né meno come accadeva per certi aspetti prima della fine della guerra fredda e dell’accordo per lo smantellamento delle testate nucleari, per cui chi aveva in consegna la “valigetta nucleare” aveva anche in mano i destini dell’umanità.  

Masse enormi di dati digitalizzati stanno cambiando il rapporto dell'umanità con l’informazione, soprattutto dopo l'avvento di Internet.  Nel suo libro 'Data Smog: Come sopravvivere al diluvio informativo' - David Shenk afferma “'Il problema non è l’accesso alle informazioni, la vera sfida oggi è quella di filtrare l'enorme quantità di informazione disponibile per trovare ciò che serve veramente''. Il flusso inarrestabile di dati che, sotto forma di testo e immagini, viene prodotto dall'umanità è pari a 1.500.000.000.000.000.000 bytes (1,5 exabytes). ''Al giorno d'oggi sono soprattutto gli individui a creare e a distribuire una quantità enorme di informazione - afferma il professor Peter Lyman, uno degli autori della ricerca effettuata alla “University of California” e in cui è stato quantificata (per la prima volta in unità digitali) l’informazione prodotta sull’intero pianeta - È una grande rivoluzione, un movimento veramente democratico''. 

Solo l'e-mail prodotta ogni anno dalle persone, oltre mille miliardi di messaggi, supera di ben 500 volte come quantità di  dati il numero delle pagine disponibili su Internet. A questo diluvio di informazioni si risponde con un altro diluvio, quello dei “filtri informativi” fatti di motori di ricerca (yahoo, excite, altavista, google, arianna, virgilio, ecc.), di siti iper-specializzati in un determinato settore, con prototipi come un superportale federale denominato ''Eiha?!?'' realizzato in Sardegna all' interno del Crs4.

''Eiha?!?'' è un modello telematico che si può estendere a ogni realtà territoriale e rovescia la piramide gerarchica imposta dai modelli di filtri americani (tipo Yahoo), con un sistema non organizzato dal vertice, ma diffuso in maniera capillare e capace di immettere e elaborare le informazioni partendo dalle realtà operanti nel territorio. Una delle più rilevanti innovazioni riguarda il tentativo di sfuggire all' omologazione culturale  in atto, con la diffusione l'apprendimento e la tutela delle lingue minoritarie. Attualmente all' interno del portale è presente il ''Ditzonline'', dizionario di lingua sarda con correttore ortografico e tra breve avverrà lo stesso per il gaelico e il corso, grazie a una collaborazione in atto con Corsica, Irlanda e Canarie. (ANSA – 16 ottobre 2000). 

C’è da chiedersi se questo mondo virtuale, fatto di enormi quantità di dati, di filtri informativi o di superportali federali, sia davvero l’unica frontiera della Società dell’Informazione, o piuttosto non sia un modo di costruire il futuro mettendo al centro di tutto tecnologie e funzioni, dimenticandosi completamente dei bisogni reali dell’uomo. Noi siamo convinti che per tornare a mettere al centro dello sviluppo i bisogni reali dell’uomo, e prima fra tutti la Sicurezza nel senso più ampio della parola, si dovrà tornare a far prevalere la fisicità dei rapporti tra gli esseri umani, relegando la virtualità a strumento per soddisfare bisogni reali nel contesto in cui si vive o si lavora. 

Numerosi sono i termini coniati per evocare i nuovi scenari urbani dove si incontreranno realtà immateriale e materiale, virtualità e fisicità, comunicazione interattiva a distanza e comunicazione faccia a faccia.  Alcuni richiamano luoghi urbani simbolo della tradizione, quali il Villaggio, l’Agorà, la Piazza, il Teatro, il Porto, il Caffè , la Città, altri un passato più recente, quali il Centro, il nucleo, l’ufficio, altri collegano i concetti di Globale, Telematica, Multimediale, Digitale, Invisibile, Virtuale, Media, ecc. collegandoli a quello di pubblico e comunità.  In queste numerose voci reali che giungono tramite Internet e i mass media c’è il segnale della grande difficoltà che si ha nel definire i nuovi luoghi in cui virtualità e fisicità si incontrano per essere al servizio dell’uomo e della sua Sicurezza (sociale, lavorativa, ambientale,….): Città cablata – Città delle reti – Città telematica – Città invisibile – Città digitale- Netpolis – Netville – Villaggio globale –– Villaggio glocale (globale+locale) – Piazze telematiche – Piazze dell’informazione – Agorà telematica – Piazza multimediale – Cyber piazza – Piazza elettronica – Piazza culturale – Piazza virtuale – Piazza universale – Piazza digitale –Forum digitali – Teatro multimediale – Aree multimediali attrezzate – Unità insediative tecnologiche decentrate – Comunità di Networks – Community Tecnology Centres Network – Integrated Community Networks – Monasteri del III millennio -  Centri pubblici di comunicazione – Centri multimediali – Centri di telecomunicazione integrata – Telecar – Centri di teleautomobili – Nuclei telematici urbani – Bureaux de Voisinnage – Electronic cottage – Internet caffè – Internet Shop – Internet Corner - Biblio Mediateca – Tele Palazzo – Media Building - Ludoteca – Video Centro – Telecottage – Tele Business Center – Multipurpose Community Telecenter - Banca virtuale – Banca telematica.

La proposta Piazze Telematiche nasce per rispondere all’esigenza umana di maggiore e più veloce mobilità delle idee / conoscenze a livello Globale/ Virtuale (Villaggio Globale), preservando nel contempo la vita sociale, l’ambiente e lo sviluppo economico Locale (Villaggio Glocale).

UNA RETE DI PIAZZE TELEMATICHE NEGLI 8.000 COMUNI ITALIANI

In tutto il Mondo si moltiplicano le iniziative pubbliche o private, o pubbliche e private insieme, per realizzare infrastrutture di servizio per il territorio aperte a tutti i cittadini e basate sull’utilizzo massiccio dell’Information Technology. Nell’attesa che i piani di cablatura si realizzino per portare la fibra ottica e la larga banda dentro le mura di tutte le case, di tutti gli uffici, di tutte le fabbriche, istituzioni e privati escogitano strategie alternative per soddisfare la domanda di accesso alle autostrade telematiche non solo da parte dei pionieri della Società dell’Informazione ribattezzati con l’acronimo GINS (Global Intellectual Nomads), ma anche di coloro che GINS non saranno mai per età, per conoscenze info-telematiche, per stile di vita globale, ecc..

I Global Intellectual Nomads, i nuovi Nomadi Intellettuali Globali, con un’età prevalente tra i 15 e i 35 anni, già si spostano da una parte all’altra del mondo per ragioni di studio, di lavoro, di piacere e tempo libero e in tutte le loro attività hanno sempre costante bisogno di accesso alla rete perché lavorano o si divertono utilizzando e consumando informazioni e servizi, utilizzando sempre più il “cervello” (da qui l’Intellectual di GINS) e sempre meno le “braccia”. Le parole chiave di questa nuova era dell’accesso per tutti, per GINS e per non-GINS sono: Telecentro, Telecottage, Videocentro, Internet Caffè, Internet Shop, Bibliomediateca, Piazze Telematiche, ecc..

Ormai le iniziative in corso sono così tante e in così rapida evoluzione che non è facile monitorarle tutte. Dal Canada, dove tramite il programma Community Access Program (CAP) (http://cap.ic.gc.ca/) si è lanciato nel dicembre 1999 un progetto per realizzare 10.000 Telecentri pubblici, all’Australia (http://www.teleservices.net.au/), all’Inghilterra, dove a metà ’99 per merito di Easy Group (Gruppo Facile) sono nati i più grandi Internet Caffé del Mondo (http://www.easyeverything.com/), aperti 24 ore su 24, a Madrid (Spagna) che ha annunciato la realizzazione di Telecentros pubblicos (http://www.civila.com/hispania/autonomia/telec-elmundo.htm) nella propria regione, per finire all’Africa in cui sono stati avviati 5 progetti pilota di “Multipurpose Community Telecenters” e ad altre numerose iniziative in Europa (http://www.eatur.com/twa.htm), in USA (http://www.ctcnet.org/), e in numerosi altri paesi (http://www.telecentro.net/).

Viene spontaneo ipotizzare che nel breve/medio periodo (entro 2003–2006) i Sistemi Paese si distingueranno in sistemi Paese che si saranno dotati di una rete di Telecentri, di Telecottages, di Videocentri, di Internet Caffé, di Internet Shop, Bibliomediateche, ……e in Sistemi Paese che non se ne saranno dotati.

Anche in Italia esistono numerosi progetti e realizzazioni riconducibili a luoghi aperti a tutti i cittadini per l’accesso ad internet e ad altri servizi telematici, ma si tratta di progetti ed iniziative isolate ancora alla ricerca di un modello di riferimento. 

Tra l’altro non è assolutamente detto che tali infrastrutture, una volta in funzione, rappresentino degli strumenti efficaci per modificare le attuali funzionalità del territorio rendendolo adeguato al conseguimento del duplice obiettivo dello Sviluppo sostenibile e della Società dell’informazione di massa, obiettivo da sempre perseguito dell’Associazione Piazze Telematiche. Il conseguimento di “Sviluppo Sostenibile & Società dell’Informazione di massa” richiede un processo al cui centro vanno poste le esigenze dell’individuo, i bisogni dello sviluppo sociale ed economico locale con una partecipazione attiva di tutti i cittadini e con il ricorso ad un utilizzo ben mirato di tutte le opportunità offerte dalla globalizzazione delle conoscenze e dei mercati.

L’Associazione, con questo nome che si è dato al momento della fondazione nel 1993, ha inteso scegliere un nome che ha per riferimento un luogo simbolo come la “Piazza”, come luogo di partecipazione e di lotte per la democrazia, per la libertà, per l’emancipazione, come luogo della solidarietà e della coesione sociale, della partecipazione collettiva a spettacoli e concerti, come luogo di scambio di idee (agorà di pensieri e di filosofie) e di commerci (piazza del mercato), come luogo dei servizi pubblici a disposizione dei cittadini, come luogo in cui comunicazione e collaborazione creano grandi convenienze per tutti.

La Piazza del XXI secolo va intesa come un nuovo luogo urbano a forte potenziale di attrazione di flussi di mobilità quotidiana nel cui ambito recuperare il valore semantico della Piazza del passato, per lo sviluppo sia di relazioni sociali che professionali; un luogo in cui si congiungano le antiche funzioni di socializzazione, di scambio di informazioni e di scambi commerciali tipiche della piazza del mercato, alle nuove funzioni e forme di interattività a distanza tipiche delle tele-attività (tele-formazione, tele-lavoro, tele-medicina, tele-shopping, tele-banking, ecc.).

Le Piazze Telematiche dovranno essere costituite da spazi vari coperti e scoperti e tali da poter soddisfare una vasta gamma di esigenze culturali, educative, ricreative, comunicative e di scambi commerciali; nuovi luoghi pubblici riqualificati quindi a funzioni urbane in cui dovranno convivere spazi per la socialità, per gli scambi commerciali e per le tele-attività e in cui, sia gli abitanti che le persone in transito, potranno utilizzare strumenti telematici più ricchi e integrativi rispetto a quelli di cui abitualmente si può disporre in casa o in ufficio. 

I nuovi strumenti “tele, video, internet, media, telematica, ecc.” sono soltanto alcuni degli strumenti da mettere al servizio della rinascita di questo luogo simbolo dello sviluppo sociale ed economico locale che ha rappresentato in un lontano passato il luogo di incontro, di interazione e di partecipazione di tutti i cittadini allo sviluppo e all’economia locale, a differenza dei luoghi urbani che fanno riferimento al concetto di Centro (Telecentro, Videocentro, Centro multimediale, ecc.) o Ufficio (Teleufficio) o Palazzo (Telepalazzo) ecc..

Il modello Piazze Telematiche potrebbe essere candidato a diventare il modello di riferimento concreto in termini di infrastruttura al servizio del territorio per il XXI secolo atto a creare le condizioni per realizzare un federalismo fatto di sviluppo sociale ed economico locale che coniughi regole, principi e valori globali, che coniughi sviluppo tecnologico e sviluppo sostenibile, dando a tutti pari opportunità di entrare nella Società dell’informazione da protagonisti, ai giovani e agli anziani, ai ricchi e ai poveri, a chi è di destra e a chi è di sinistra, agli abitanti di montagna e a quelli di pianura, a tutti senza distinzioni di classi, di età, di censo e di dove si vive o si lavora.

È in parte anche da tutte le considerazioni sopra illustrate che nasce la proposta che l’Italia debba dotarsi rapidamente (entro il 2003 -2006) di una rete di 8.000 Piazze Telematiche, almeno una per ognuno degli 8.000 Comuni italiani, in quanto la competitività del sistema Italia va inquadrata in prospettiva nel contesto della competitività tra sistemi Paese e sulle specifiche soluzioni adottate da ogni sistema Paese tenendo conto della loro storia recente o antica, del modello urbanistico delle città, del modello dei trasporti pubblici e privati, ecc..

Noi riteniamo che il concetto di Piazze Telematiche si addica maggiormente alle città italiane e ai tutti i Paesi Europei e del Sud del Mediterraneo che, per vissuto storico e per conformazione urbanistica, hanno conosciuto nei secoli pre-industrializzazione modelli di sviluppo sociale ed economico locale, e la Piazza, nel bene e nel male, è stata sempre al centro di tale sviluppo.

Ad esempio è molto probabile che il modello di una rete di “Telecentri pubblici” scelto dal governo Canadese sia molto adatto alle specificità di questo Paese che ha un’urbanistica moderna sviluppatasi negli ultimi 200 anni.Il Canada ha lanciato un piano di investimenti pubblici a Dicembre 1999 per la realizzazione di 10.000 Telecentri, 5.000 in località rurali con meno di 50.000 abitanti e 5.000 in località urbane con più di 50.000 abitanti. A maggio 2.000, e inaspettatamente prima della scadenza fissata, erano già pervenute richieste di finanziamento per 5.000 Telecentri rurali. 

Ci teniamo ancora una volta a sottolineare che la differenza fondamentale tra una Piazza Telematica con un Telecentro, un Telecottage, un Videocentro, un Internet Shop, ecc. consiste nel fatto che la Piazza Telematica, oltre a componenti tecnologiche sempre all’avanguardia per tutto ciò che riguarda l’Information Technology, ha un insieme di componenti a forte impatto sulla vita sociale e di relazione, sul modello di sviluppo economico, sull’urbanistica, sulle reti di trasporto e per la mobilità, e quindi anche sulla Sicurezza.

CARATTERISTICHE PRINCIPALI CHE DIFFERENZIANO I TELECENTRI DALLE PIAZZE TELEMATICHE

È difficile ricondurre le caratteristiche principali di questi nuovi impianti (telecentri, telecottages, internet shops, ecc.) ad un elenco preciso, ma si può tentare una prima suddivisione in tre categorie:

1. “impianti” orientati prevalentemente al sociale, come la rete dei 400 Community Technology Centers in USA  http://www.ctcnet.org/; 

2. “impianti” orientati prevalentemente al business telematico come la rete degli oltre 10 Internet Shop http://www.easyeverything.com/ realizzati da Easy Group (Gruppo Facile) ed in rapida espansione in Europa ed anche in USA (New York);

3. “impianti” per la promozione di un business diverso da quello telematico, come gli Internet Caffé in cui le postazioni Internet vengono messe a disposizione gratuitamente dal gestore di un bar per attrarre la clientela.

In genere tutti questi impianti nascono là dove c’è una forte richiesta di accesso ad Internet o a postazioni multimediali, e ciò sia per risolvere problemi sociali (es.: alfabetizzazione) sia per fare business.

Secondo noi questi modelli di “impianti”, o esclusivamente orientati al sociale (completa gratuità dei servizi erogati) o esclusivamente orientati al business (localizzati in luoghi tradizionalmente attraversati da grandi flussi di potenziali clienti quali centri storici, stazioni ferroviarie o metropolitane, ecc.), non sono strumenti sufficienti per realizzare il passaggio dall’economia industriale all’economia dematerializzata o telematica basata sul binomio “Sviluppo Sostenibile & Società dell’Informazione”. 

Riteniamo che gli "internet shop - http://www.easyeverything.com/", tipo quelli che vanno diffondendosi dalla metà del ’99 in tutte le grandi capitali mondiali cosmopolite, a partire da Londra, a Madrid, ad Amsterdam, …Roma, New York, ecc., con un numero di postazioni per l’accesso ad Internet che va da 300 fino ad oltre 800, non sono uno strumento sufficiente per poter contribuire a modificare le attuali funzionalità del territorio e renderlo adeguato alle esigenze produttive di beni / servizi immateriali, della nuova economia dematerializzata che nella visione dell’Associazione dovrà ruotare intorno a:

· coesione sociale

· sviluppo sociale ed economico locale in competitività con il sistema globale

· noleggio di massa di prodotti e servizi.

Ciò non vuole essere una critica al modello Internet Shop, ma una constatazione che riguarda tutti gli “impianti” orientati solo al mercato. Gli Internet Shop (http://www.easyeverything.com/) o gli Internet Point come NetGate (http://www.thenetgate.it/), pur restando modelli di “impianti” da imitare per gli standard de facto che grazie ad essi si vanno delineando per consentire l’accesso ad Internet in luoghi aperti al pubblico ed attraversati da grandi flussi di potenziali utenti/clienti, finiscono per diventare un esempio di ulteriore concentrazione di servizi nei centri storici, nelle stazioni.

In definitiva, le reti telematiche impiegate esclusivamente in questo modo non servono a delocalizzare servizi e attività su tutto il territorio, ma piuttosto finiscono per  “delocalizzare lavoratori e cittadini” nei luoghi dove è già concentrato tutto: servizi, lavoro, business, ecc., senza favorire la necessaria equiridistribuzione sul territorio di attività, lavoro, ecc. ai fini di coesione sociale locale, recupero e riqualificazione urbana, sviluppo di aree periferiche e disagiate, ecc..

Le problematiche sopra evidenziate sono questioni di carattere generale che investono direttamente la sfera del sociale e delle scelte politiche per lo sviluppo dell’economia e del territorio e sicuramente non possono ricadere sotto la responsabilità degli imprenditori che devono preoccuparsi esclusivamente di andare a cogliere le opportunità di mercato dove il mercato c’è.

IL MODELLO SOCIALE E DI BUSINESS DELLE PIAZZE TELEMATICHE

Le Piazze Telematiche si configurano come una rete tecnologica sul territorio di pubblica utilità, e pertanto vanno considerate per la loro realizzazione come un’opera di urbanizzazione primaria, di rilevanza sociale e di interesse generale, per consentire a tutti l’accesso alle “autostrade telematiche”, analogamente a quanto avviene tramite la rete autostradale che consente a tutti l’accesso al “servizio universale - autostrade di asfalto”, grazie al quale chiunque può recarsi da una località ad un’altra con qualsiasi mezzo disponibile e per qualsiasi finalità.

Questo significa che il territorio della Piazza (edificio e ciò che vi è intorno) deve essere  rigorosamente pubblico e così come i collegamenti telematici da Piazza Telematica a Piazza Telematica (autostrade telematiche pubbliche). Continuando con l’analogia, così come la gestione delle tratte di “autostrade d’asfalto” viene affidata in concessione al privato che presenta la migliore offerta, allo stesso modo la gestione delle “autostrade telematiche pubbliche” sarà attribuita, in regime concorrenziale, a Società miste pubbliche e private. Sempre per analogia con le autostrade d’asfalto, dove l’erogazione dei servizi è in concorrenza in una grande area di servizio (esempio più distributori di benzina di marche diverse o di servizi di ristorazione, ecc.), anche nella Piazza Telematica i servizi telematici, al costo e al valore, dovranno essere forniti in un regime concorrenziale, consentendo a tutti i cittadini, ma anche alle imprese o ai liberi professionisti, di accedere sia ai servizi gratuiti (certificati, ecc.) o di utilità sociale (alfabetizzazione telematica, sportello per la nuova occupazione, televoto, ecc..), sia ai servizi al costo e al valore (telelavoro, telebanking, teleshopping, teleprenotazione, telemedicina, ecc.). 

Con il termine Piazze Telematiche si intende in definitiva sottolineare il ruolo di rigenerazione urbana, sociale ed economica che questi nuovi luoghi dovranno avere nel dare vita all’incontro tra la “realtà/locale” e quella “virtuale/globale” per realizzare uno sviluppo basato sugli obiettivi indicati in tre scenari urbani dalla Direzione XII Scienza e Tecnologia (progetto ACT-VILL) dell'Unione Europea per l’ambiente-città del XXI secolo, contesto in cui vive oltre l'80% della popolazione europea:

la città agorà: una città incentrata sull'uomo con una totale armonia tra gli insediamenti e lo spazio urbano, tra la coesione sociale e lo sviluppo economico.
La città glocale (globale/locale): una città con un maggior equilibrio tra i processi di globalizzazione e la capacità di valorizzare le risorse locali e le diverse specificità ed attitudini.

La città sostenibile: una città in grado di risolvere al proprio interno i problemi che genera, senza trasferirli ad altri o alle future generazioni.

La Piazza  Telematica, nell’ambito delle proprie strutture, deve svolgere differenti ruoli e funzioni:

· mirare all’alfabetizzazione informatica e multimediale dei cittadini, promuovendo la diffusione di conoscenze avanzate per l’utilizzo di strumenti e tecnologie di ultima generazione;

· svolgere il ruolo di incubatore di impresa, mettendo a disposizione di nuove iniziative imprenditoriali nel settore dell’high-tech attrezzature, servizi e know-how; ponendosi come punto di incontro tra operatori economici diversi; accreditandosi come luogo di accesso ad informazioni e servizi interattivi al costo e al valore;

· avere una funzione importante sul piano delle relazioni interpersonali proponendosi, con l’offerta anche di servizi di intrattenimento, iniziative culturali e per il tempo libero, come luogo di socializzazione ed incontro in cui diventi possibile confrontarsi e scambiarsi idee, opinioni, informazioni;

· rivestire un importante ruolo anche in campo urbanistico, innalzando il grado di vivibilità ed efficienza del sistema città determinando, come spesso accade, il recupero e\o la riqualificazione degli edifici in cui viene collocata ed inserendosi o lanciando programmi di rilancio di quartieri o piani strategici di più ampia portata.

· avere il ruolo di volano economico del sistema paese dove anche e soprattutto i venture capitalist possono ridurre il rischio economico attivando tempestivamente le leggi italiane ed europee che erogano finanziamenti a fronte di progetti aventi particolari finalità (innovazione tecnologica, occupazione nel mezzogiorno, occupazione giovanile, risparmio energetico, ecc.).

I CENTRI DI TELEAUTOMOBILI PER LA MOBILITA’ SOSTENIBILE

Facendo riferimento ad uno scenario futuro di presenza della Piazza Telematica in ogni quartiere delle città medio grandi, nei distretti industriali, nei piccoli paesi e nelle località turistiche, è indispensabile completare questo stesso scenario immaginando un modello organizzativo della mobilità fisica che tenga conto di stili di vita e di lavoro totalmente diversi da quelli attuali, con conseguenti radicali cambiamenti anche nel modo di  utilizzare tutti i mezzi di spostamento, ivi compresa l’automobile. Immaginiamo che gli spazi circostanti la Piazza Telematica siano stati trasformati in un “salotto senza tetto”, in un luogo dove accanto alle aree recuperate a verde e a spazi per la socialità, si snodino tragitti lungo i quali ci si sposti a piedi, su tapis roulant o con speciali veicoli elettrici o alimentati con biocarburanti.

Resta il problema della riorganizzazione degli spostamenti sulle medie/lunghe distanze tramite automobile. Fino ad oggi siamo stati abituati a considerare i vari mezzi di trasporto in competizione tra di loro: auto contro metropolitana, treno contro auto e camion, aereo di medio raggio contro treno. 

La “telematica” dovrà consentire di ribaltare un tale modo di pensare consentendo di creare una rete “mobile” di raccordo tra le esigenze di mobilità a livello locale urbano (metropolitana e auto magari elettrica), sulle medie distanze (auto personale per maggiore flessibilità di utilizzo), su quelle medio-lunghe (treno per la sua competitività) e sulle grandi distanze (aereo).

Quei garage o aree parcheggio che si trovino in prossimità o nei punti di snodo e di correlazione tra i diversi tipi di mobilità, potranno essere rifunzionalizzati a Centri di Teleautomobili di quartiere o di distretto industriale per offrire servizi innovativi quali:

· parcheggio custodito, manutenzione di auto di proprietà di chi vive vicino al centro o di chi è di passaggio;

· servizi di noleggio di automobili rispondenti all'esigenza del momento (grandi e comode per viaggi in autostrada, piccole e a trazione elettrica per gli spostamenti in città, con o senza autista, ecc.).

· Smart Card per l’accesso alla rete di servizi per la mobilità sostenibile (prenotazione, noleggio veicoli personalizzati, assistenza informativa, ecc.) e pagamento degli stessi.

La rete dei Centri di Teleautomobili per la mobilità sostenibile dovrà disporre per il proprio funzionamento di un potentissimo sistema info-telematico per consentire forme di interoperabilità cooperativa tra le varie compagnie di noleggio, analoghe a quelle adottate ed ampiamente collaudate nel modello di interoperabilità tra le varie compagnie aeree per cui in tempo reale si ha sempre la possibilità di verificare la disponibilità ad esempio di un volo e di prenotarlo tramite internet o telefono.

PIAZZE TELEMATICHE E CENTRI DI TELEAUTOMOBILI: utopia o necessità ?

“Sviluppo sostenibile & Società dell’Informazione di massa” è il "binomio-sfida" a cui da sempre intendiamo portare il nostro contributo con la proposta Piazze Telematiche & Centri di Teleautomobili”, proposta da noi presentata in numerosi convegni e anche nello scorso anno in occasione del Forum della Società dell’Informazione   ("Piazze Telematiche per un nuovo modello di sviluppo" -http://www2.palazzochigi.it/fsi/ita/contributi/gruppo1/piazze.htm).

In tutte queste occasioni abbiamo sostenuto che, per realizzare le Piazze Telematiche & i Centri di Teleautomobili in tutti i circa 8.000 Comuni italiani, occorrono investimenti pubblici e, in assenza di tali investimenti, è facile prevedere che  l'accesso alle “autostrade telematiche a larga banda" sarà in prospettiva disponibile solo ed esclusivamente dove c’è mercato , vale a dire dove le Società di TLC privatizzate saranno interessate a cablare, con il risultato di far diventare alcuni  territori forti economicamente ed integrati nell'economia globale, altri territori emarginati e destinati al declino economico. Ciò è in totale contrasto con la missione dell'Associazione Piazze Telematiche che è sintonizzata, dall'inizio degli anni '90, con istanze e principi su Sviluppo Sostenibile e Società dell'Informazione emersi a livello internazionale e in particolare:

· Agenda 21 – Earth Summit di Rio (1992);

· Libro Bianco di Delors e Rapporto Bangemann;

· Programma ACT-VILL (1994-1995)  della Direzione XII Scienza e Tecnologia dell’Unione Europea per la città del XXI secolo (Urban Utopias: new tools for the renaissance of european cities - Agorà City - Glocal City - Sustainable City);

· La Società dell’Informazione Globale - G7  (1994 - Napoli);

· Linee Guida per la Città del XXI secolo - Habitat II (Istanbul 1996).

Le istanze e i principi su Sviluppo Sostenibile & Società dell'Informazione, che si rifanno ai documenti o agli eventi sopracitati, sono attualmente riproposti, in forma opportunamente adeguata ed aggiornata, nelle “Linee Guida per le Agende 21 Locali" del manuale ANPA2000 (Agenzia Nazionale Protezione Ambiente) e nel Piano di Azione  “e-Europe 2002 - An Information Society For All” che è stato presentato al Consiglio Europeo - a Feira in Portogallo tra il 19 e 20 giugno 2000.

(rif. :http://www.palazzochigi.it/fsi/ita/eEurope/actionplan_ita.htm
http://europa.eu.int/comm/information_society/eeurope/actionplan/index_en.htm).

La privatizzazione del settore delle TLC, allo stato attuale, sembrerebbe essere uno strumento inadeguato sia a garantire quanto enunciato nel piano e-Europe 2002 (accesso universale per tutti e ovunque), sia a contrastare fenomeni legati allo sviluppo della Società dell'Informazione e che hanno profondi risvolti sociali, ambientali, ecc., quali: 

· il "digital divide" tra info-poveri ed info-ricchi, tra giovani e anziani, problema sollevato più volte dallo stesso Vicepresidente Al Gore in America, paese con la più elevata percentuale di utenti Internet al Mondo; 

· l'aumento di malattie a carattere psico-somatico legate all'isolamento sociale provocato dalle tele-attività ( telelavoro, e-banking, e-commerce, ecc.) domiciliari o in ufficio davanti ad una postazione;

· il moltiplicarsi sul territorio delle infrastrutture di telematica, dalle antenne per i cellulari, a quelle satellitari, alle infrastrutture e dorsali europee in fibra ottica, a seguito del regime di concorrenza sulle infrastrutture, e quindi della tendenza dei vari gestori, qualora ne abbiano la possibilità, a dotarsi di infrastrutture proprietarie.

La privatizzazione delle infrastrutture di TLC è un'ottima cosa e sta producendo tantissimi effetti positivi sul mercato, quali la riduzione delle tariffe telefoniche e il lancio di tantissimi servizi telematici innovativi, ma non è sufficiente comunque da sola a realizzare le basi di una Società dell’Informazione che sia coesa e sviluppata in ogni sua componente territoriale e che tocchi tutti gli strati sociali, le istituzioni e le aziende.

Resta una costante della storia italiana il fatto che l’intervento pubblico sia stato sempre fondamentale per garantire lo sviluppo democratico dell’accesso al lavoro, ai beni e ai servizi in occasione di grandi rivoluzioni tecnologiche ed epocali. Occorre un coordinamento multi-regionale, visto che ora i Fondi Strutturali 2000-2006 sono amministrati dalle Regioni, per convogliare quota parte di questi stessi Fondi su un'infrastruttura di pubblica utilità e di Sistema Paese quale la rete di 8.000 Piazze Telematiche, che ha caratteristiche sì Locali, ma anche Globali quando si tratta di fare riferimento agli standard dei collegamenti telematici e a quelli dell'accesso ai servizi. In pratica, si tratta di attuare, a partire dalle esigenze dei Comuni, un coordinamento dal basso che, attraverso le Province e le Regioni, sia in grado di convogliare Fondi pubblici (europei, nazionali, regionali) sulla realizzazione dell'infrastruttura Piazze Telematiche, un'infrastruttura al servizio della nascente Società dell'Informazione.

Si dovrà ripetere un modello di coordinamento tra Istituzioni analogo a quello che a suo tempo consentì il passaggio dalla Società agricola a quella industriale con le Scuole Comunali dell’800-‘900, dove si realizzò l'alfabetizzazione di massa, o più recentemente negli anni '60 - '70 con la realizzazione della rete autostradale, venne favorito il rapidissimo sviluppo della Società industriale aprendo alla comunicazione e agli scambi commerciali intere zone prima isolate. 

Nella nascente Società dell'Informazione il lavoro non consisterà nel produrre più oggetti, più beni materiali, ma bensì più idee, più conoscenze, più beni sì materiali, ma ad elevatissimo contenuto immateriale, tipo una tele-automobile di cui, fatto 100 il valore, l’80% è rappresentato da bit & byte (design, estetica, know-how, servizi telematici di bordo, servizi per il noleggio, ecc.) e solo il 20% da materie prime (acciaio, plastica, ecc.). La nuova economia basata sul sapere e le conoscenze presuppone per la sua realizzazione l’esistenza di un contesto sociale ed urbano tale da favorire la creatività delle persone e quindi la produzione di idee, di bit; ciò non potrà manifestarsi in tutte le possibili evoluzioni nel contesto degli attuali luoghi urbani, quali strade, parcheggi, fabbriche, uffici, ecc. che hanno caratterizzato e continuano a caratterizzare la civiltà metalmeccanica contemporanea. C’è la necessità quindi di riqualificare tutto il territorio per adeguarlo alla nuova civiltà telematica, alle nuove funzioni produttive basate sulla creatività umana, sulle relazioni sociali, sullo scambio di idee, e ciò sia a livello locale che a livello di Comunità virtuali, ridisegnando nuovi contesti urbani in cui inserire le Piazze Telematiche & i Centri di Teleautomobili.

Tali infrastrutture al servizio del territorio sono strumenti in grado di dare un grande contributo sia ai tre settori verso cui sono orientate le Azioni Innovative 2000 – 2001 (1% Fondi Strutturali pari a 980 miliardi) (l’economia regionale fondata sulla conoscenza e sull’innovazione tecnologica; la società dell’informazione al servizio dello sviluppo regionale (eEuropa - regio); l’identità regionale e lo sviluppo sostenibile), sia di rispondere agli orientamenti tracciati dalla Commissione europea per i fondi strutturali 2000 – 2006 (98.000 miliardi) (Iniziativa Urban – Patti territoriali per l’occupazione – Progetti Pilota TERRA – Progetti Pilota RECITE- Azioni innovative).

L’iniziativa portata avanti dall’Associazione non è un’utopia, ma una necessità di ciclo storico ed epocale per poter accompagnare e governare la transizione dall’economia industriale all’economia dematerializzata, dalla civiltà metalmeccanica alla civiltà telematica. Riepilogo delle NECESSITA’ a cui l’iniziativa Piazze Telematiche & Centri di Teleautomobili potrà contribuire a dare delle soluzioni:

· Le Telecom private non potranno permettersi di portare la larga banda dove non c’è mercato con il conseguente rischio che intere aree del Paese resteranno indietro e altre si rafforzeranno; questo è un problema che deve risolvere la politica.

· Progetti per “Sviluppo Sostenibile & Società dell’Informazione” dovranno essere sia a valenza sociale che a valenza economica ;

· Necessità di contrastare i due più imponenti fenomeni di possesso di massa di questo fine secolo, quali il “possesso di spazio ufficio e relativa postazione multimediale & di spazio parcheggio e relativa automobile di proprietà”, attraverso il riorientamento di questi due stessi fenomeni, caratterizzati da dissipazione di territorio e di materie prime, in noleggio di massa di postazioni multimediali nelle Piazze Telematiche e di servizi per la mobilità sostenibile nei Centri di Teleautomobili.

· Organizzare il noleggio di massa per tutti quei beni e servizi che possono in prospettiva essere utilizzati a tempo e a consumo richiede un cambiamento culturale in cui vanno coinvolti tutti i cittadini e dando a costoro la prospettiva di una migliore qualità di vita da tutti i punti di vista;

· Favorire la sostituzione dei lavori tradizionali (poca “mente” e molte “braccia) con nuovi lavori prevalentemente di tipo “mentale” (molta “mente” e poche “braccia”);

· Riqualificare l’habitat alle esigenze dei nuovi stili di vita e di lavoro della Società dell’Informazione per avere città belle, estetiche, amiche, …..SICURE perché la gente ci vive felice e in totale armonia.

I vantaggi attesi in termini di impatto socio-urbanistico ed economico delle due infrastrutture “Piazze Telematiche & Centri di Teleautomobili”

· minore consumo di territorio grazie al recupero a nuove funzioni urbane di edifici o aree industriali in disuso e degli spazi - parcheggio con la possibilità di accesso per tutti i cittadini ai sistemi e servizi  di noleggio di “postazioni telematiche“ e di “tele-automobili”; 

· riorientamento dei fenomeni del consumismo di massa di beni materiali verso l’utilizzo-noleggio di massa di servizi e di beni materiali (es.: postazioni telematiche a fruizione collettiva, Tele-Automobili) ad alto contenuto immateriale (soprattutto per quei beni utilizzati poco rispetto alla loro durata di vita);

· auto-regolazione dei fenomeni incontrollabili legati all’interattività a distanza dispersa e casuale sul territorio metropolitano con la creazione di forti Punti di attrazione sociale ed economica;

· riorientamento degli attuali flussi di traffico a seguito della nascita delle Piazze Telematiche e dei Centri di Tele-Automobili di quartiere o distretto che consentiranno il Telelavoro, l’accesso a servizi telematici e alla stragrande maggioranza delle funzioni della città moderna;

· auto-riorganizzazione del sistema infrastrutturale e funzionale del territorio nel suo complesso;

· creazione di punti di controllo e gestione di fenomeni tipo l’inquinamento elettromagnetico, il commercio elettronico “globale” che taglia fuori le realtà economiche “locali”, ecc.;

· maggiore controllo sulla pirateria informatica grazie al fatto che è più semplice studiare dei sistemi “antipirateria” per un numero limitato di Piazze Telematiche (circa 20.000 in Italia se realizzate anche in ogni quartiere delle grandi aree metropolitane) rispetto al dover controllare 19.000.000 (circa il numero delle famiglie italiane) di sistemi di accesso alle reti telematiche domiciliari famigliari (nell’ipotesi di non esistenza della Piazza Telematica nella città telematica);

· minore quantità di spazzatura elettronica e altri rifiuti a parità di continuo adeguamento delle infrastrutture tecnologiche a seguito di obsolescenza;

· avvio di un modello di sviluppo sostenibile e quindi di nuove occupazioni legate all’economia “immateriale-dematerializzata”, sicuramente meno inquinante di quella legata all’economia di beni materiali.

I vantaggi in termini di miglioramento dell’ambiente di vita e di lavoro per i cittadini e per gli operatori economici:

· Modernizzazione del sistema di erogazione dei servizi per i cittadini e per gli operatori economici.

· Modernizzazione dei rapporti pubblico – privato.

· Aumento dei consumi privati e pubblici nel settore turistico, informatico, culturale e commerciale grazie all'ampliamento della platea degli utenti.

· Incrementi occupazionali e nuove attività professionali che derivano: 

1. dalla realizzazione della rete di Piazze Telematiche; 

2. dalla gestione della rete di Piazze Telematiche; 

3. dall' ampliamento degli spazi di mercato del sistema telematico nel suo complesso; 

4. dall'apertura di nuovi mercati per le produzioni multimediali. 

5. dalla qualificazione diffusa degli studenti delle scuole medie superiori e degli universitari. 

La realizzazione delle "Piazze Telematiche" potrà generare un sensibile impatto sull'occupazione, non tanto in termini diretti (addetti alla gestione dei servizi delle Piazze Telematiche) quanto in termini indiretti a seguito di: stimolo verso processi accelerati di alfabetizzazione telematica e multimediale e di sviluppo di nuove professionalità; innesco di processi di job-creation basati su nuovi servizi alle imprese ed ai cittadini, incentrati sulle attrezzature e sui servizi disponibili nelle Piazze Telematiche; creazione di un mercato indotto di sviluppo di "contenuti" (banche dati multimediali, intrattenimento, ecc.) e di relativi servizi. Inoltre, contro l'emergenza dell'emarginazione sociale, Piazze Telematiche contribuisce a creare una nuova infrastruttura civica che promuove l'integrazione socioeconomica delle minoranze e le pari opportunità nell'ambito di una società in trasformazione, promuovendo la consapevolezza e la comprensione delle nuove tecnologie e specializzazioni professionali.

Infine ci si potrà attendere un grande potenziale per la rivitalizzazione dei quartieri (anche nelle ore serali) e pertanto, indirettamente, aumenta la vivibilità dell'ambiente e la sicurezza.

I vantaggi attesi per le Pubbliche Amministrazioni locali (Comuni, Province, Regioni) 

I Comuni saranno in grado di: 

· Avvicinare i servizi e le informazioni ai cittadini migliorandone la qualità 

· Alleggerire la pressione diretta sugli uffici ponendo le premesse per un utilizzo del personale più moderno, mirato ed efficace. 

· Offrire il sostegno delle tecnologie innovative alle piccole e medie imprese, agli artigiani, ai commercianti, ai professionisti, al volontariato ed alle organizzazioni sindacali e di categoria, operanti sul territorio. 

· Innescare un ritorno di immagine utile alla promozione del territorio. 

· Avvicinare le tecnologie innovative alla gente e rendere il loro utilizzo e la loro utilità sempre più "familiare". 

· Allargare le possibilità di accesso ai mezzi ed alla comunicazione che i mezzi consentono. 

· Essere il promotore di nuove attività e soprattutto di nuove professionalità sul territorio. 

· Essere l'incubatore per lo sviluppo di nuovi bisogni e di nuovi mestieri a disposizione degli studenti, dei disoccupati e di nuove forme di volontariato.

· Essere l’occasione per realizzare un progetto di recupero di edifici, di aree dismesse, per contribuire al superamento della frammentazione urbana e dell'assenza di identità, innescando processi di neoradicamento ed integrazione fondati su:

· sviluppo autocentrato

· valorizzazione delle risorse (umane, imprenditoriali, ambientali, culturali ecc.) locali

· una nuova opportunità per l'Ente Pubblico locale di assumere un ruolo imprenditoriale, avviando progetti di recupero e riqualificazione basati su condizioni di project financing concordate fra Ente Pubblico ed operatori privati.

FINANZIAMENTI PUBBLICI FUNZIONALI ALLA REALIZZAZIONE DELLE “PIAZZE TELEMATICHE & I CENTRI DI TELEAUTOMOBILI”

Le fonti di finanziamento a cui attingere per la progettazione, realizzazione e gestione della rete di Piazze Telematiche & Centri di Teleautomobili vanno ricercate nell’ambito dei programmi di finanziamento dell’UE, nei fondi nazionali e regionali destinati allo sviluppo sostenibile, all’implementazione delle reti tecnologiche, alla salvaguardia dell’ambiente, ecc..

AZIONI INNOVATIVE del periodo 2000 – 2006

Si segnalano alcune iniziative dell'UE sul tema "Sviluppo Sostenibile & Società dell’Informazione":

1. La Commissione ha adottato i suoi orientamenti per le Azioni Innovative del periodo 2000-2006. Secondo le modalità di cui all'articolo 4 del regolamento 1783/1999 concernente il FESR (GU L 213 del 13 agosto 1999) e su iniziativa della Commissione, i Fondi possono finanziare azioni innovative che contribuiscono all'elaborazione di metodi e pratiche innovativi intesi a migliorare la qualità degli interventi a titolo degli obiettivi 1, 2 e 3.

In particolare le azioni innovative dovranno svolgere un ruolo di catalizzatore e di sperimentazione ed esplorare gli orientamenti futuri delle politiche regionali in settori strategici per le regioni in ritardo di sviluppo dell'Unione europea, su tre temi prioritari (http://inforegio.cec.eu.int/innovating):

· economia regionale fondata sulla conoscenza e sull'innovazione tecnologica;

· eEuropaRegio: la società dell'informazione al servizio dello sviluppo regionale;

· identità regionale e sviluppo sostenibile: promuovere la coesione e la competitività regionale mediante l'impostazione integrata delle attività economiche, ambientali e sociali.

2. Nell'ambito della promozione della Società dell’Informazione (The EC Information Society Project Office (ISPO) Actions for the Information Society - http://www.ispo.cec.be/),  è stato selezionato e premiato come il miglior progetto del mese di luglio / agosto 2000, il progetto  "ISIAS" (New Models for Regional Sustainable Development in the Information Society -  http://www.ispo.cec.be/showcase/projects/Proj_month/i_public.html), un progetto a carattere transnazionale tra Regioni europee proprio sulla tematica "Sviluppo Sostenibile & Società dell’Informazione" (rif.: http://www.isias.org/).

3. European Regional Information Society Association - http://www.erisa.be/about/
FONDI STRUTTURALI 2000 - 2006

I Fondi Strutturali 2000 – 2006: un’opportunità da utilizzare per finanziare la realizzazione delle Piazze Telematiche negli 8.000 Comuni italiani.

I Fondi Strutturali 2000 – 2006 ammontano per l’Italia a circa 98.000 miliardi, inclusi i cofinanziamenti nazionali, e la cui gestione sarà affidata prevalentemente (circa il 70%) alla responsabilità delle Regioni.

Il Portogallo sembrerebbe che abbia già deciso di destinare il 30% dei fondi strutturali a lui assegnati esclusivamente allo sviluppo della Società dell’informazione. 

Se il 30 % dovesse diventare il parametro di riferimento anche per gli altri Paesi Europei, e quindi anche per l’Italia, questo significherebbe poter disporre di oltre 29.000 miliardi per progetti legati allo sviluppo della Società dell’informazione.

La proposta Piazze Telematiche - http://www.piazzetelematiche.it - prevede la creazione di una rete di almeno 8.000 Piazze Telematiche, una per ognuno degli 8.000 Comuni italiani, con la prospettiva di poter contribuire con essa sia a "Sviluppo sostenibile & Società dell'Informazione di massa", sia al rilancio e all'innovazione di tre settori industriali:

(ipotesi di costo di 3 miliardi (mld) a Piazza Telematica X 8.000 Comuni = 24.000 miliardi): 

1. 8.000 mld al settore dell’edilizia  per recupero e riqualificazione urbana;

2. 8.000 mld  al settore delle infrastrutture tecnologiche (collegamenti TLC, LAN, server, postazioni multimediali,ecc.);

3. 8.000 mld al settore della formazione, delle applicazioni software, ecc. (alfabetizzazione e sviluppo di prodotti e servizi per l'economia locale).

Inoltre vanno previste ulteriori risorse finanziarie per collegare le Piazze Telematiche tra di loro in larga banda e a velocità dell’ordine del GigaBit/sec.

PROMOZIONE DEI PROGETTI DI PIAZZE TELEMATICHE PRESSO GLI ENTI LOCALI (COMUNI, PROVINCE, REGIONI) 

Piazze Telematiche, tramite il proprio sito web, intende continuare a sviluppare servizi di informazione generale e servizi accessibili a mezzo password riservati ai propri soci istituzionali, aziendali e professionisti. L’obiettivo dell’Associazione è quello di mettere a disposizione di tutti i promotori dell’innovazione tecnologica sul territorio, vale a dire di cittadini, istituzioni, professionisti, aziende, associazioni di categoria, associazioni non profit, servizi interattivi a basso costo, efficienti e ad economia di scala. Tali servizi saranno anche il motore attraverso il quale raccogliere informazioni, bisogni, esigenze di cittadini, istituzioni, professionisti, manager, aziende. L’obiettivo è quello di facilitare proprio costoro, agenti di nuovi modelli di sviluppo, nella stesura, in questa fase di avvio dell’iniziativa Piazze Telematiche, di studi di prefattibilità, di progetti, ecc. in modo da conseguire una specie di coordinamento telematico affinché le singole Piazze Telematiche locali, una volta collegate telematicamente tra di loro, si configurino come un’infrastruttura di pubblica utilità e di Sistema Paese e siano in grado .di rispondere agli orientamenti tracciati dalla Commissione europea per i fondi strutturali 2000–2006 (Iniziativa Urban – Patti territoriali per l’occupazione – Progetti Pilota TERRA – Progetti Pilota RECITE – Azioni Innovative) e quindi attrarre finanziamenti pubblici da destinare allo sviluppo sociale ed economico locale.

La rete di Piazze Telematiche potrà diventare realtà soltanto se verranno progettate, realizzate e gestite con il coinvolgimento e la partecipazione di tutti gli attori locali.

In pratica l’obiettivo dell’Associazione è quello di continuare a trasferire nel tempo più breve possibile le esperienze acquisite dalle entità già coinvolte in progetti di Piazze Telematiche (oltre 150 Enti locali tra Province, Regioni e Comuni), verso tutte le 21 Regioni, le 103 Province e gli 8000 Comuni e verso tutti i soggetti e/o attori locali interessati a questa iniziativa.

CONCLUSIONE

Riprendendo le parole della presentazione di questo workshop anche noi condividiamo pienamente che i temi legati alla sicurezza non possono essere “identificati unicamente nel sistema repressivo e sanzionatorio, di sola competenza delle Forze dell’Ordine nei loro differenti organismi: la sicurezza urbana è un bene collettivo, forte espressione di qualità della vita nella comunità locale ed, in questo senso, vede l’aumento del coinvolgimento dei Governi locali. Lo spazio di intervento che ne viene definito è di tipo essenzialmente preventivo, legato ad una pluralità di competenze che concorrono a garantire maggiore sicurezza urbana (dai piani regolatori, alle politiche assistenziali, ai trasporti,…)”.

Ci auguriamo che lo strumento Piazze Telematiche possa essere utile per delineare quei nuovi modelli di intervento basati su politiche regionali di sicurezza fondate sulla integrazione di più politiche settoriali, come auspicato nella presentazione di questo workshop.

PIAZZE  TELEMATICHE® - Associazione tecnico-scientifica e culturale

www.piazzetelematiche.it –  e-mail: associazione@piazzetelematiche.it



SECONDA SESSIONE 

Il supporto delle tecnologie alle politiche di sicurezza urbana

INTRODUZIONE 

Annamaria Annicchiarico - Dirigente Tecnopolis Csata S.c.r.l.

Considero  questo convegno non solo come punto di arrivo di un percorso del progetto UTN, ma piuttosto il punto di partenza per una nuova serie di alleanze fra i soggetti partecipanti   e  per le nuove opportunità che si possono creare. Auspico, in questo senso, che  sia le amministrazioni e le imprese presenti, sia le imprese che ancora vorremmo mobilitare, possano tutti insieme concorrere alla formulazione di qualcosa di concreto che  permetta l’integrazione tra gli aspetti puramente tecnologici  con tutti gli altri inerenti al tema dei lavori, superando così il concetto delle iniziative separate.

Ritengo che già  nella prima sessione dei lavori si sia fatto un passo in tal senso, per quanto debba riconoscere che  a Bari non sono state moltissime le iniziative avviate sulle sicurezza  che seguano questa logica integrata.

Introduco questa seconda sessione di lavoro nel modo più breve possibile poiché vorrei soltanto indicare lo spunto che ci ha portato a operare la scelta di questi interventi e a chiarirne il significato.

Innanzitutto, un’estrema operatività: abbiamo cioè voluto proporre delle soluzioni tecnologiche concrete, reali, esistenti, documentabili, cose in alcuni casi già esperite e quindi visibili, che rappresentano una sorta di modellistica. Inoltre, se si considera che il risultato di questo lavoro di oggi non resterà confinato ai presenti ma circolerà innanzitutto nella rete stessa dell’UTN e,  per gli interessi che si sono manifestati, anche al di fuori di essa, forse non risulta troppo ambizioso pensare che sarà una sorta di rassegna stampa, di passerella di esperienze reali.

Seconda considerazione è che abbiamo cercato di offrire una diversificazione tra i possibili usi delle tecnologie in riferimento al tema della sicurezza.

Il significato nascosto in tutto ciò è abbastanza semplice ed evidente, per chi come noi opera nel campo dello sviluppo locale poiché questo non può prescindere dal determinarsi delle condizioni di sicurezza. In questa stessa Sala Consiliare si è discusso di Stati generali, di marketing territoriale, si è discusso di molte cose legate allo sviluppo di questa città e del suo territorio, di modalità che prevedono, per la loro realizzazione, condizioni ineluttabili di sicurezza senza le quali l’operare dei vari soggetti impegnati in questa direzione, risulta  superfluo.

Aggiungo a tutto ciò che anche le esperienze che stiamo condividendo  con altri Paesi (mi riferisco, in particolare, ai Paesi al di là dell’ Adriatico, a cui guardiamo con particolare interesse, e ai Paesi mediterranei), portano ad enfatizzare il tema della sicurezza: senza di essa, infatti, le operazioni di assistenza tecnica, di formazione delle persone, i tentativi di cambiamento delle modalità di operare di questi nostri amici  di frontiera diventano, infatti, vane.

Concludo dicendo che ci sono  una serie di buone opportunità che accompagnano l’immediato futuro e non solo l’Interreg che è stato citato questa mattina o lo stesso Eumedis a cui faceva riferimento Silvi. 

Si dà avvio, infatti, a tutto un possibile discorso sul versante della cooperazione internazionale, che porta con sé un insieme di opportunità e rispetto a cui, come Tecnopolis, ci dichiariamo disponibili a fungere da punto di riferimento per quanti volessero con noi, con le amministrazioni, con i professionisti, con i soggetti privati, mettere insieme e organizzare operazioni di questo tipo.

LE TECNOLOGIE PER LA GESTIONE ED IL CONTROLLO DELLE CITTA’

Francesco Cava - Datamat Ingegneria dei Sistemi S.p.A.
Introduzione

La richiesta, sempre maggiore, di strumenti e sistemi in grado di fornire ausili agli organismi preposti alla tutela della salute e sicurezza pubblica ha indotto a mutuare sul tema della sicurezza del vivere urbano, esperienze e strumenti nati e sviluppati in settori applicativi diversi.

In questo ambito Datamat ha sviluppato una linea di offerta che si basa sulla valorizzazione, in contesti urbani, della propria esperienza nella progettazione e realizzazione di sistemi "real time".

Va chiarito subito che il concetto stesso di sistemi  in tempo reale non vuol dire “agire in fretta”, ma semplicemente che i tempi di risposta delle macchine sono assolutamente  predicibili  e costanti, anche in presenza di turbative e di fatti non pianificati, indipendentemente dai carichi macchina, dando così la certezza dell’esecuzione, dei tempi e la certezza della disponibilità delle informazioni.

Questo presuppone l’utilizzo di tecnologie di elaborazione molto diverse dai personal computer, tanto in termini di performance, ma soprattutto in termini di affidabilità. Il PC risulta, infatti, una macchina poco efficiente e poco adatta alla gestione di fenomeni real-time e per applicazioni operative in cui un eventuale fermo macchina può pregiudicare le prestazioni dell’intero sistema.

Per quanto inizialmente utilizzassero tecnologia proprietaria, anche i sistemi di tempo reale hanno avuto poi modo di utilizzare sistemi standard non proprietari, con la possibilità di cominciare a trasformare questi sistemi che nascevano per determinate applicazioni in sistemi di più largo uso e consumo, superando, così,  i vecchi sistemi di controllo e  acquisizione (i cosiddetti sistemi SCADA, Supervisory Control and Data Acquisition) e permettendo così la realizzazione di sistemi   per il telecontrollo di apparati remoti.

Sistemi di videomonitoraggio

La tecnologia “real time” forse più nota ed utilizzata  in contesti urbani è quella del video monitoraggio.

Le sue applicazioni sono numerose e sempre più evolute: dal video monitoraggio di punti strategici su strade ad elevato flusso veicolare, si è passati al video monitoraggio negli stadi di calcio durante le manifestazioni a rischio sicurezza,  al controllo di siti e manufatti sottoposti a tutela per motivi storici, artistici, ecc.. fino al  video  monitoraggio di discariche abusive e di siti a rischio;  etc.

Per questi sistemi in passato veniva utilizzata una tecnologia analogica, con sistemi di mixaggio  analogico basati  su registrazione su nastro, con conseguente rapido decadimento della qualità delle registrazioni, le vecchie matrici video. 

Queste realtà sono state totalmente superate dalle nuove tecnologie: la tipologia  di piattaforme utilizzate da Datamat è infatti basata sull’approccio alla totale gestione digitale dell’ immagine, dalla ripresa fino all’editing.   

Questo offre una elevata capacità di analisi in tempo differito, in grado di consegnare immagini utili al riconoscimento sia di persone che di oggetti, ma soprattutto l’ulteriore vantaggio di un sistema di video monitoraggio totalmente digitale è nella possibilità di inserire funzionalità di “motion detection” configurabile. Con tale funzione è possibile allertare la registrazione e la trasmissione  d’immagini solamente quando un certo numero di pixel delle immagini riprese  viene eccitato, ovvero quando si avverte un true motion, un movimento che risponde ai criteri della configurazione: non mi allerto, quindi,  ad esempio, per il passaggio di un cane randagio, ma mi allerto quando comincia a muoversi una certa massa di pixel, in una zona ben definita. Evidentemente la possibilità di inviare un interrupt solo  quando si verifica l’evento pre-configurato evita di dover vincolare un operatore ventiquattrore su ventiquattro davanti ad un monitor, con i relativi problemi di calo di attenzione.

Un  caso, piccolo ma  concreto, di applicazione di queste opportunità tecnologiche è stato realizzato per il monitoraggio di siti a rischio di inquinamento.

È consuetudine nel Mezzogiorno d’Italia, ed in particolar modo nelle periferie, che nel week-end i piccoli ristrutturatori abusivi, i dopolavoristi,  eseguano piccole ristrutturazioni. Questo, oltre a produrre un danno economico e sociale, induce il fenomeno delle discariche abusive, fenomeno apparentemente trascurabile, ma che, invece, crea purtroppo situazioni di contaminazione ambientale: basta mettere dieci  metri cubi di piastrelle rotte sotto un cavalcavia, e nel giro di una settimana, quei dieci metri cubi saranno diventati cento metri cubi di copertoni, lavastoviglie non più utilizzabili , cioè un fenomeno negativo di emulazione tale per cui prevenire, in questo caso, è fondamentale perché poi i costi di bonifica sono molto più alti. 

Va sottolineato che in questa applicazione il video monitoraggio è finalizzato più a captare l’evento piuttosto che a riprendere il volto del malfattore o la targa dell’automezzo utilizzato  per commettere il reato: è un  sistema che serve semplicemente ad allertare, ad inviare le immagini verso la centrale operativa dando, quindi, la possibilità di poter agire rapidamente, di intervenire cogliendo anche la cosiddetta  fragranza di reato senza avere necessariamente la documentazione.

Reti di Monitoraggio Urbano

Una evoluzione, tecnologica e funzionale, dei sistemi di video monitoraggio è legata allo sviluppo di reti di monitoraggio urbano. Queste sono sistemi di supporto a processi decisionali relativi al contesto urbano basati sulla integrazione di informazioni provenienti da differenti reti sensoristiche  (telecamere digitali remote, sensori traffico e trasporto, aria, rumore, meteo ecc.), nonché sul collegamento di queste informazioni con le esistenti basi dati informative sul territorio. Tutte queste informazioni sono quindi centralizzate e rappresentate nelle Centrali operative  che permettono di dirigere e coordinare attività pur non essendo presenti sul campo.

Tali centrali costituiscono la trasposizione, in chiave civile, dei sistemi di comando, controllo e comunicazione di derivazione prettamente militare dove un generale, disponendo di truppe in campo, configura una determinata rappresentazione, uno scenario tattico rispetto a cui viene mandato un ordine, avendo la certezza che gli ordini vengono eseguiti ed avendo quindi un riporto della situazione  dopo l’intervento.

Le reti di monitoraggio urbano sono basate su architetture scalabili (che possono essere, quindi, realizzate per realtà aventi dimensioni diverse) e modulari che, proprio attraverso tale caratteristica, possono essere finalizzate a differenti obiettivi applicativi. 

Alcuni esempi possono rendere, in modo significativo, l’utilità di tali reti.

· Sistemi per la gestione ed il controllo elettronico degli accessi alle Zone a Traffico Limitato (ZTL).

La realizzazione di zone a traffico limitato (ZTL) su aree di pregio in cui limitare la circolazione privata, favorendo il trasporto pubblico, deve essere accompagnata dalla realizzazione di opportuni sistemi tecnologici di controllo. Tali sistemi devono garantire, tra l’altro, chi è controllato, perché se lui ha la necessità di accedere alla zona a traffico limitato è tutelato dal fatto che non tutti ci possono andare. 

La soluzione messa a punto è basata sulla realizzazione di una Rete di Video Monitoraggio Remoto (di seguito chiamata RVMR) di “punti strategici” ad elevata affluenza Lo scopo della RVMR è quello di aumentare l’efficacia del controllo di  siti remoti mediante l’impiego di più telecamere digitali remote (per ciascun sito) e dei Sistemi di ricezione, memorizzazione e riproduzione delle immagini (ad es. Centrali Operative presso il Comando dei Vigili Urbani e organi di Polizia). Tale rete è collegata alla  Rete per il Consenso elettronico di Accesso (RCA), sistema analogo al telepass che attraverso dei  trasponder che vengono forniti ai  veicoli che attraversano un determinato valico e mediante l’integrazione con il Sistema Controllo Accessi (S.C.A.), consente di verificare il numero degli accessi a determinate  zone e di segnalare eventuali intrusioni di automezzi non autorizzati .

· Sistemi di controllo del traffico

Un progetto in corso di attuazione si propone di realizzare un sistema automatizzato e centralizzato di monitoraggio ambiente e traffico  articolato attraverso i seguenti strumenti:

1. una rete dedicata al monitoraggio dell’inquinamento atmosferico. A differenza delle più convenzionali reti di monitoraggio dell’aria, la tipologia di analizzatori utilizzati in una simile rete di monitoraggio permette di analizzare solo ed esclusivamente quegli inquinanti che sono denominati inquinanti da traffico urbano (benzene, toluene, xilene) senza rilevare altri inquinanti non legati direttamente al traffico veicolare 

2. una rete telematica per:

· il Video Monitoraggio Remoto degli incroci e dei percorsi ad elevato traffico,

· la gestione remota di semafori, 

· la gestione ed il controllo elettronico degli accessi alle ZTL,

3. la centralizzazione e la rappresentazione delle informazioni nelle Centrali Operative.
L’idea di base è che le rilevazioni del flusso di traffico che insiste su un particolare incrocio, su una particolare  strada, non sono avulse da quanto viceversa sto annusando con gli analizzatori, quindi si  integrano  e costituiscono la medesima base di dati.  

Attraverso modelli di simulazione, risulta pertanto possibile ipotizzare quella che è la  diffusione, la dispersione di questa sostanza inquinante, in presenza di particolari condizioni meteorologiche (direzione, intensità  di vento dominante; alta o bassa pressione;..) e,  in virtù di quello che viene rilevato sul campo mediante  questi analizzatori, si possono immaginare degli scenari e consentire a  chi  deve prendere le decisioni  di usufruire di uno strumento di  supporto (decision support system), un sistema che consenta di prendere delle  decisioni: chiudere al traffico, limitare il traffico a determinati orari, etc.

È possibile, a questo punto,  immaginare di telecontrollare gli incroci semaforici, ottimizzando e sincronizzando i semafori per costituire un’onda rossa o un’onda verde, per ridurre i tempi di stazionamento degli autoveicoli, con impatti  sia dal punto di vista dell'inquinamento acustico sia della quantità di inquinanti emessi in aria.

· Reti di telerilevamento degli autoveicoli adibiti al trasporto pubblico urbano ed extraurbano.

Ciò che spesso manca per rendere attrattivo il trasporto pubblico è la predicibilità dell’evento: chi aspetta fermo ad una palina vuole sapere, in modo veritiero, quanto aspettare.

Questo presuppone, da un lato, una modalità standard di rappresentazione degli orari e di  scostamento rispetto al pianificato; d’altro canto, i dati di scostamento non devono essere forniti in termini di spazio, ma di tempo. L’utente, infatti, non vuole sapere le coordinate in  latitudine e  longitudine del mezzo, ma quanto tempo deve attendere, dove questo dato è evidentemente legato alla quantità di traffico  che il mezzo incontrerà fino alla fermata in cui l’utente attende.

In questo senso risulta fondamentale l’integrazione tra un sistema di rilevazione della posizione del mezzo con sistemi di valutazione dei flussi di traffico, con conseguente stima dei tempi di percorrenza attesi.

In questo modo  tali reti consentono di migliorare il servizio offerto, incentivandone l'uso e decongestionando così i centri urbani sia dal punto di vista dell'inquinamento acustico sia riducendo la quantità di inquinanti emessi in aria.

Il coinvolgimento dell’utente finale

Una rete di monitoraggio urbano  non può limitarsi ad acquisire e rendere disponibile  l’informazione presso la Centrale Operativa, ma deve garantire anche la fruibilità delle informazioni da parte degli utenti / cittadini.

Una componente importante di una rete di monitoraggio urbano è, quindi, nel sistema di distribuzione delle informazioni ai chioschi multimediali informativi elettronici. Questi chioschi informativi, di tipo ” touch screen“,  messi in punti più o meno strategici della città, servono a rappresentare le informazioni, ad esempio, circa il livello d’inquinamento, ma più in generale costituiscono l’insieme delle pagine promozionali  del Comune, una sorta di sportello al pubblico attraverso cui quella particolare amministrazione sta comunicando quanto sta facendo in quella città. In altri termini, ogni amministrazione, dopo aver eseguito un certo numero d’interventi volti a prevenire  o quanto meno a neutralizzare o a reprimere gli eventi negativi, se non completa questo  circolo virtuoso con l’informazione al pubblico di quello che è il nuovo standard fissato, rischia di vanificare l’intervento perché non da la percezione  di quello che in realtà è accaduto.

Va, infine, sottolineato che tali sistemi, oltre che per comunicare informazioni, possono essere utilizzati anche per acquisire informazioni dal pubblico, per  avere un metro sulla percezione del rischio da parte dei cittadini, una sorta di  nuova applicazione di “customer satisfaction”, di gradimento dell’intervento. Al di là, infatti, del reale stato di minaccia, la percezione della sicurezza rappresenta un importante parametro di valutazione delle politiche assunte.

Conclusioni

In conclusione, i sistemi di video monitoraggio e, più in generale, le reti di monitoraggio urbano rappresentano una componente ulteriore di un sistema  di sicurezza urbana.

Accanto, infatti, ad un aspetto di sicurezza fisica, di incolumità personale, tali sistemi permettono di contrastare quegli atti di micro-criminalità attuati in primo luogo verso l’ambiente, sul territorio, su una cosa che è di tutti , e che per questo viene spesso assimilata a “res nullius”, ad una cosa di nessuno.  In realtà, anche se questi micro atti di criminalità impattano su un territorio oggi non fruito e, quindi, apparentemente non influiscono sulla attuale percezione di sicurezza,  forse nel medio-lungo termine possono indurre inquinamenti tali da produrre effetti mortali sulle generazioni future.

D’altra parte si è visto che tali strumenti possono concorrere ad innalzare il livello di qualità della vita nelle città stesse: la realizzazione di ZTL agevola, favorisce chi è controllato perché è tutelato dal fatto che non tutti ci possono andare e i  residenti, gli abitanti  dell’area definita a traffico limitato sicuramente vedono la  loro qualità della vita crescere rapidamente; d’altra parte, il potenziamento e/o la velocizzazione del sistema del trasporto collettivo facilita l’accessibilità all’area centrale interessata, senza compromettere la ottimale fruibilità del centro urbano.

In questo senso l’uso delle tecnologie real time, specie se integrate con altre tipologie   di tecnologie, come trattate nel presente workshop, può molto, sia in termini di prevenzione, sia in termini di controllo, offrendo, quindi una importante opportunità per la gestione della città e la protezione dei suoi beni ambientali e culturali.

STRUMENTI INFORMATIVI PER LA CONOSCENZA ED IL MONITORAGGIO DEL TERRITORIO URBANO

Vito Di Gennaro - Tecnopolis Csata Scrl
Introduzione

L’incremento della collaborazione tra istituzioni nazionali ed enti locali in materia di sicurezza ed il riconoscimento della centralità degli enti locali nelle politiche di prevenzione e, più in generale, di governo del territorio, comportano per gli stessi Enti Locali l’esigenza di  un adeguamento del proprio “strumentario”. 

Da un lato, infatti, la collaborazione tra Comune e Prefettura per la sicurezza rispetto a fenomeni di criminalità ed illegalità, con una competenza dell’Ente Locale prevalentemente sugli aspetti di prevenzione,  richiede che il Comune vada a sviluppare una nuova progettualità che va dalla riqualificazione urbana, ad una maggiore presenza sul territorio, ad un nuovo ruolo della Polizia Municipale.

Dall’altro, nell’ambito delle competenze comunali rispetto alle problematiche di Protezione Civile, sussiste l’esigenza di redigere ed aggiornare piani di emergenza sul territorio comunale, oltre che di gestire efficacemente le eventuali emergenze.

Rispetto a tutto questo appare evidente la centralità, per le Amministrazioni Locali, del conoscere il proprio territorio e  le sue dinamiche e, conseguentemente, l’opportunità di adottare tutti quegli strumenti, offerti dalle attuali tecnologie, che permettano di rispondere a questa esigenza.

L’analisi, condotta nel seguito, di alcune tra le più recenti esperienze condotte da Tecnopolis nel settore delle tecnologie per la conoscenza e gestione del territorio,  anche se sviluppate con differenti finalità applicative, permette di valutarne la rilevanza rispetto ai temi della sicurezza urbana e di delineare un possibile percorso per una maggiore finalizzazione di queste tecnologie in chiave, appunto, di sicurezza.

Le tecnologie GIS

Le tecnologie dei Geographical Information Systems (GIS), per quanto “vecchie” di circa 15 anni ed oramai fortemente evolute, scontano un forte ritardo nella introduzione nelle realtà operative delle nostre Amministrazioni: se, infatti, risultano ampiamente diffuse nelle aziende di servizi pubblici, per la gestione ed il controllo delle reti tecnologiche, ovvero nelle PA Centrali, con banche dati a scale di medio-piccolo dettaglio, risultano molto meno diffuse negli ambiti comunali.   Eppure, un Sistema Informativo Territoriale (SIT), basato appunto sull’utilizzo delle tecnologie GIS,  con la sua capacità di associare dati alfanumerici caratteristici di un sistema territoriale ad una base grafica, permette di rappresentare visivamente e sotto forma di mappe l’andamento di fenomeni sociali, economici, naturali , culturali in atto su un certo territorio e, attraverso questo, offre quindi  possibilità maggiori di comprensione degli stessi fenomeni, della loro dinamica attuale e, talvolta, attesa.

In questo senso un SIT è strumento fondamentale di supporto alla elaborazione di piani, alla definizione di programmi, alla scelta di linee strategiche da perseguire, alla valutazione degli effetti di una determinata scelta sul sistema sociale e territoriale, oltre che, ovviamente, strumento di supporto alla gestione ordinaria del territorio.

L’obiettivo primario nello sviluppo di un SIT  si riconduce alla 

· costruzione di una base informativa territoriale integrata 

· costruzione di modalità di interrogazione e di fruizione di tali informazioni in maniera semplice anche per operatori  non specializzati, andando a creare delle “viste” tematiche per quartiere, per isolato, per singolo edificio,…

· creazione di modalità di aggiornamento della base informativa. 

Un’esperienza operativa in via di realizzazione da parte del Comune di Bari, con la collaborazione di Tecnopolis, è la costruzione del SIT del Borgo Antico di Bari, nell’ambito del programma URBAN. Il SIT, necessario a supportare il processo in atto di riqualificazione del centro storico, deve risultare pertanto strumento di supporto a molteplici obiettivi e interventi, attuali e futuri, che vanno dal recupero alla gestione, alla valorizzazione del patrimonio urbano dell’area.

La banca dati in via di realizzazione  raccoglie quindi tutta l’informazione disponibile ed utile ai fini degli obiettivi del progetto, offrendo una visione integrata e sistematica basata su 

· struttura fisica del patrimonio edilizio (unità immobiliari, viabilità, reti tecnologiche ) e stato delle strutture

· condizioni socio-economiche (attività economiche, servizi sociali, ..)

· proprietà

· abitanti

· politiche praticate dalla pubblica amministrazione 

· ecc.

Il SIT del Borgo Antico risulta, pertanto, un ambiente di integrazione di informazioni residenti in altri archivi della stessa Amministrazione (Urbanistica, Attività socio-economiche, Anagrafe) oltre che di informazioni rivenienti da Enti esterni (Soprintendenza, Catasto,…). Tale processo presuppone, comunque, anche la realizzazione di rilievi a terra per l’aggiornamento e/o validazione delle informazioni.

La fruibilità del sistema rispetto ad obiettivi di sicurezza urbana sarà legata, ad esempio, alla possibilità di visualizzare, nella loro dimensione spaziale sul territorio, le informazioni rivenienti dai censimenti ISTAT o da altre statistiche e dati sociali disponibili sul territorio stesso: questo, insieme alla possibilità di incrociarle con altre tipologie di informazioni, fornirà alle strutture competenti uno strumento conoscitivo fondamentale per impostare piani locali di prevenzione che possano risultare realmente efficaci.

Le tecnologie per l’interscambio tra archivi differenti

Il valore dell’informazione contenuta in un SIT è legato

· al livello di aggiornamento dei dati

· alla possibilità di incrociare / integrare i dati con ulteriori informazioni, relative alla stessa area, ma con diverso contenuto tematico, anche se gestite in archivi appartenenti a differenti Amministrazioni

· alla coerenza dell’informazione presente nei differenti archivi.

In considerazione del vasto patrimonio conoscitivo disponibile presso le differenti Amministrazioni centrali e periferiche, l’obiettivo è quindi quello di trovare delle modalità che permettano un efficace dialogo tra differenti archivi contenenti informazioni complementari relative allo stesso territorio. La difficoltà sta, quindi, nel rendere compatibili le differenti informazioni e nel garantire un continuo aggiornamento ed allineamento delle stesse informazioni, pur mantenendo la sostanziale autonomia gestionale dei differenti sistemi. 

In altri termini il problema supera quello della sola compatibilità dei dati, per puntare ad un livello di cooperazione applicativa tra le varie Amministrazioni.

Il tema è stato affrontato in modo sistematico , a livello nazionale, nell’ambito del programma della RUPA (Rete Unitaria della Pubblica Amministrazione), avviato dall’AIPA; in particolare, la prospettiva è quella di rendere possibile la cooperazione applicativa di sistemi informativi, quale base per garantire la cooperazione tra differenti sistemi organizzativi, nel rispetto di alcuni principi quali:

· autonomia dei sistemi informativi esistenti all’interno delle singole Amministrazioni

· certificazione dei flussi informativi a livello applicativo

· allineamento delle informazioni gestite dagli strumenti di cooperazione

· gestione integrata della sicurezza

· livello di qualità dei servizi

· economia di scala rispetto al numero delle amministrazioni coinvolte.

Questi principi stanno trovando, a livello nazionale, la sperimentazione pratica in alcuni progetti intersettoriali tra cui, in modo forse più evidente, il Progetto di Interscambio Catasto- Comuni, che trova la sua giustificazione iniziale nel processo di decentramento fiscale, rispetto a cui i Comuni sono sempre più impegnati nella messa a punto di sistemi di controllo e gestione del territorio ed, in particolare, del patrimonio immobiliare.

Le difficoltà insite nel progetto Catasto – Comuni sono da ricercarsi nel differente sistema di indirizzamento del patrimonio immobiliare da parte del Catasto (foglio/numero/particella) e da parte dei Comuni (indirizzo nello stradario); nel differente sistema di proiezione cartografica adottato; nella frequente incongruenza dello stradario e della toponomastica; nel mancato aggiornamento/allineamento dei rispettivi archivi; etc

La soluzione a questi problemi, a valle di una fase iniziale di allineamento delle banche dati, passa  attraverso la realizzazione di un Sistema di Interscambio, basato su tecnologia web, che garantisce il continuo aggiornamento ed allineamento delle differenti fonti informative, in un rapporto paritetico che fornisce vantaggi ad entrambi gli “attori” dello scambio.

Tecnopolis si è fatto promotore di uno dei tre progetti pilota Catasto – Comuni a livello nazionale, progetto che vede la partecipazione del Comune di Bari, in associazione con quelli di Adelfia, Casamassima, Capurso, Triggiano, Turi e Valenzano e con il supporto tecnico della stessa Tecnopolis.  

Rispetto ad una dimensione tecnologica va detto che il progetto pilota sull’area barese rappresenta, a livello nazionale, quello che ha raggiunto uno dei livelli più evoluti negli aspetti tecnologici dell’interscambio, anche attraverso la costituzione del Centro di Gestione.

Rispetto ad una dimensione applicativa, al di là dell’enfasi sugli obiettivi di fiscalità locale,  va osservato che l’incrocio delle rispettive banche dati relative al territorio è funzionale ad una pluralità di usi da parte delle Amministrazioni: in primo luogo può offrire una base aggiornata ed univoca per la realizzazione di SIT a livello comunale; in secondo luogo, proprio fornendo una informazione integrata ed allineata, può divenire strumento di supporto anche rispetto a temi di sicurezza locale, sia negli aspetti di interesse delle Forze dell’Ordine, sia negli aspetti più propri della Protezione Civile.

D’altra parte, ulteriori ampliamenti funzionali del progetto e di progetti paralleli saranno possibili nell’ambito della programmazione connessa al POR Puglia 2000 – 2006, dove peraltro, Tecnopolis  svolge  un ruolo di supporto alle strategie regionali di attuazione della RUPA.

Le tecnologie del telerilevamento satellitare

Le tecnologie disponibili per l’osservazione della Terra dallo spazio hanno reso possibile, in passato, la messa a punto di una varietà di applicazioni su scale via via di maggior dettaglio, dalle scale 1:100.000 – 1:50.000 dei Landsat TM (sensori multispettrali con risoluzione al suolo 30 m) fino alle scale 1:50.000 - 1:25.000 connesse all’utilizzazione dei dati SPOT (10 m nel pancromatico; 20 m nel multispettrale).  Gli ambiti applicativi di maggiore rilevanza hanno riguardato l’agricoltura e le foreste, la pianificazione territoriale, la difesa del suolo,etc

La stessa Tecnopolis ha realizzato, negli anni, una serie di applicazioni dimostrative basate sull’uso di dati telerilevati: di particolare interesse, rispetto al contesto odierno, un progetto di ricerca realizzato su fondi del Ministero Ambiente attraverso cui è stata messa a punto una modalità di rilevazione, mediante immagini Landsat TM, di discariche abusive.

Gli anni più recenti hanno visto una forte evoluzione delle tecnologie di telerilevamento satellitare che ha portato a rendere disponibili, per scopi civili, dati di osservazione della Terra riservati, fino a poco tempo fa, a scopi militari. 

I dati del satellite Ikonos, attualmente in orbita, garantiscono, ad esempio, immagini pancromatiche di 1m di risoluzione al suolo, immagini che stanno aprendo nuove e vaste possibilità di applicazioni in ambito urbano.

Roma / Il Viminale - Immagine satellite Ikonos del 9 Ottobre 1999 (fonte Space Imaging) 

L’inevitabile confronto con le coperture aerofotografiche porta a vantaggio della soluzione satellitare la possibilità di una frequenza di rivisitazione dell’area di difficile attuazione con voli aerei; la possibilità di acquisire immagini relative ad aree anche di estensione relativamente limitata; un costo accessibile anche da parte di piccole amministrazioni; un minor impianto burocratico per l’accesso ai dati.

In considerazione del significativo impatto operativo che la disponibilità di questi nuovi dati potrebbe determinare sulle PAL, Tecnopolis ha avviato, su finanziamento dell’Agenzia Spaziale Italiana (ASI) un programma di trasferimento delle tecnologie del telerilevamento spaziale ad alta risoluzione verso le PAL.

Il progetto, denominato IN.P.U.T. (INnovazione dei Processi Urbanistici mediante Telerilevamento satellitare), coordinato da Tecnopolis con la partecipazione di una PMI locale (Planetek), del parco scientifico Technapoli e di un centro di ricerca aerospaziale (Corista), vede come partner l’Amministrazione Comunale di Bari e la Provincia di Napoli con l’obiettivo di introdurre in modo pre-operativo, all’interno di queste Amministrazioni, l’uso delle tecnologie spaziali.

La realizzazione del progetto nell’ambito del Comune di Bari costituisce una naturale estensione “funzionale” del progetto Catasto–Comuni. Le tecnologie satellitari offrono, infatti, in questo contesto la possibilità di 

· “fotografare” l’effettivo stato di fatto di un territorio ad una certa data

· evidenziare la presenza sul territorio di immobili non esistenti nell’archivio catasto- comuni e, come tali, o non ancora introdotti in archivio ovvero realizzati in modo abusivo

· identificare in modo certo nel tempo, attraverso funzioni di change detection, le modificazioni intervenute sul territorio, evidenziando, ad esempio, in modo relativamente tempestivo, l’apertura di nuovi cantieri o altre modificazioni attuate sul territorio.

È allora evidente il valore di queste tecnologie rispetto ad obiettivi di sicurezza urbana, laddove lo stesso PON Sicurezza individua, ad esempio, come interventi strategici il contrasto all’abusivismo edilizio ed alle discariche abusive. 

Accanto a questo va poi considerato il valore dell’informazione ad alta risoluzione rispetto a problemi di protezione civile, legato, ad esempio, alla capacità di mapping delle infrastrutture.

Conclusioni

È innegabile che le basi informative discusse in precedenza abbiano già in sé un valore importante ai fini della sicurezza (si pensi, a titolo di esempio, al valore di un catasto sicurezza edifici rispetto a politiche locali di prevenzione e sicurezza degli stabili).

È, altresì, ipotizzabile che le tecnologie discusse possano essere indirizzate in modo ancor più preciso verso obiettivi di sicurezza:  da un lato, infatti, si considera la possibilità di avviare progetti di interscambio (della tipologia di Catasto–Comuni), ma afferenti ai temi della sicurezza, coinvolgendo archivi delle Forze dell’Ordine ovvero della Protezione Civile insieme, ovviamente, agli archivi propri degli Enti Locali, dove questa attività dovrebbe essere realizzata in un ambito programmatico e finanziario nazionale (quale, ad esempio, offerto dal PON Sicurezza); d’altro canto, su un versante più prettamente locale, possibili approcci evolutivi potrebbero riguardare una maggiore finalizzazione dei sistemi informativi territoriali verso tematiche, appunto, di sicurezza, ovvero l’avvio di procedure che permettano una utilizzazione operativa delle tecnologie del telerilevamento satellitare verso un controllo “continuativo” delle dinamiche del territorio.

Ci si sposta, pertanto, da un problema di disponibilità di tecnologie adeguate, verso un problema di volontà di loro utilizzo.

L’INTEGRAZIONE DEI SISTEMI DI SICUREZZA A DISPOSIZIONE DEL CITTADINO NEL SISTEMA PUBBLICO DELLA SICUREZZA

Claudio Orsi – Beghelli S.p.A.
Negli ultimi anni il problema della sicurezza si è posto all’attenzione dei cittadini come uno dei più sentiti. Questo è dovuto innanzitutto al rapido dilagare della criminalità urbana, che negli ultimi 10 anni ha subito una crescita esponenziale legata a diversi fattori, ma anche ad un progressivo degrado urbano che crea, in una sorta di circolo vizioso e perverso, le condizioni ottimali in cui un ambiente criminale possa fiorire e prosperare. 

I dati (Fonte Censis – Fondazione Bnc,2000) sono i seguenti:

Graduatoria dei principali problemi che preoccupano gli italiani nell’area di residenza: confronto anni 1997 – 2000.


2000
Posizione in graduatoria
1997
Posizione  in graduatoria

Delinquenza comune 
37,1
1
24,8
4

Disoccupazione
36,4
2
46,6
1

Traffico Urbano
27,3
3
25,1
3

Droga
24,8
4
26,7
2

Immigrazione Extracomunitaria     
21,9
5
15,9
8

Carenza servizi socio-sanitari   
21,4
6
21,2
5

Mancanza di strutture per sport e tempo libero

19,5
7
19,1
6

Inefficienza della P.A

16,9
8
16,3
7

Inquinamento

13,9
9
14,8
9

Inadeguatezza strutture formative 
10,4
10
14,2
10

Degrado della periferia
9,4
11
7,5
13

Carenza di infrastrutture
8,3
12
6,6
11

Criminalità

7,4
13
8,7
12

Dall’esame di fonti autorevoli e dalla stampa, sembra evidenziarsi che l’esplodere dei fenomeni più o meno connessi con la criminalità urbana, confermati dalla variazione della posizione in graduatoria in tempi oggettivamente molto brevi, si può ricondurre ai seguenti fattori:

· Massiccia immigrazione da paesi sottosviluppati.  Questo introduce nelle aree di maggiore urbanizzazione – le più sviluppate, ricche di opportunità lavorative, ma anche le meno facili da controllare – larghe masse di disadattati, individui che, nei propri paesi d’origine, sono abituati a sottostare a legislazioni estremamente rigide, o addirittura a gestioni arbitrarie del diritto. La naturale larghezza di vedute e le maggiori libertà esistenti nel nostro paese, unitamente alle miserevoli condizioni di costoro, possono costituire un incentivo alla criminalità, come pure fattori di ordine culturale e/o religioso. Questa “diversità” fa scattare reazioni istintive connesse alla salvaguardia del “territorio”, che spesso vengono confuse con atti di razzismo, in grado di attivare uno stato di attenzione negativa e di diffidenza pronta ad esplodere ad ogni minimo incidente.   

· Una perdita d’attenzione riguardo al fenomeno della criminalità urbana. Ormai il problema della sicurezza si pone quasi esclusivamente in conseguenza di eventi di particolare gravità (es. rapine finite in tragedia, assassinii brutali, casi di pedofilia) che scatenano nelle masse un improvviso e violento bisogno di sicurezza che, sul momento, proprio a causa della sua subitaneità e dell’enfasi spropositata che si pone su di esso, nessuno è in grado di soddisfare. Questo attiva un circolo vizioso nel quale, di fronte ad una recrudescenza dei fenomeni criminali, si richiedono provvedimenti sempre più severi e via di seguito.

· Carenze nello studio dei fenomeni di criminalità urbana e nella loro definizione. Da più parti si seguita a sostenere, in base a varie teorie sociologiche a volte discutibili, che la causa della criminalità urbana sia da ricercarsi esclusivamente nella società e nelle sue sperequazioni, tralasciando completamente la questione di come prevenire ed eventualmente affrontare e reprimere il suddetto fenomeno criminale. Questo crea confusione nell’opinione pubblica, che non riesce più a distinguere tra le diverse forme di crimine. Ad esempio, è sicuramente criminale chi rapina un supermarket assassinandone il cassiere; ma è un criminale – sia pure di diverso livello – chi distrugge la proprietà privata con atti di vandalismo profittando della confusione creata da un corteo di protesta? E chi si installa abusivamente in una proprietà provocandone, con un modus vivendi poco edificante, il rapido degrado e vivendo di accattonaggio e di qualche piccolo furtarello? Chi è costui? Un romantico giramondo o un potenziale autore di atti criminali?

Se la criminalità urbana ha origine da fenomeni concreti, il degrado urbano-ambientale nasce invece da situazioni e impostazioni culturali più surrettizie: 

· Degrado domestico, inteso come crollo dei valori in seguito al crollo della famiglia tradizionale e come scarsa attenzione alle vicende e ai problemi di sicurezza della casa, vista esclusivamente, soprattutto nelle grandi aree urbane e negli hinterland, come mensa-dormitorio. Questo crollo dei valori, evidenziatosi dalla metà degli anni ’60 in avanti – e perciò ben prima che la crisi della famiglia e della vita domestica fossero conclamate – ha ucciso del tutto il concetto di “rispetto del prossimo e della cosa pubblica”. Si va dalla sigaretta buttata per terra, allo scarico dei rifiuti dalla finestra, alla semplice violazione di piccole regole e codici (es. regolamento condominiale), fino a fenomeni più gravi come lo spregio delle istituzioni e delle leggi (donde da un lato il terrorismo e la sovversione degli anni ’70 e dall’altro la criminalità), lo scarico abusivo di scorie tossiche e nocive, l’abusivismo edilizio, l’incuria del patrimonio pubblico e ambientale, ciò che provoca degrado urbano.

· Elevata conurbazione dei centri di maggiore produttività a partire dagli anni ’70, con la formazione di vasti quartieri popolari tipo dormitorio abbandonati dai loro antichi occupanti nel corso degli ultimi 10-15 anni. Questi quartieri “ghetto” sono così stati popolati dalle grandi masse disadattate di immigrati che, abituati nei loro paesi d’origine a condizioni igieniche ben al di sotto dei nostri standard, non hanno provveduto al riadattamento e alla ripulitura delle aree, abbandonandole ad un progressivo degrado.

Fermo restando che depositarie esclusive del compito di prevenzione e repressione del crimine sono le forze dell’ordine e le autorità, si impone, nella situazione presente delle aree urbane, l’adozione di misure preventive che scoraggino il criminale – o potenziale tale – dal commettere atti criminosi. Non è in alcun caso possibile mantenere una presenza a macchia d’olio, a scopo dissuasorio, delle forze dell’ordine in tutto il tessuto urbano (es. un poliziotto a ogni angolo come a New York City) data anche l’esiguità degli organici delle suddette forze. Queste sono inevitabilmente acquartierate in luoghi fissi, ancorché dislocati su vasta scala, ma non necessariamente prossimi al luogo in cui si verifichi l’episodio criminale. Parimenti il pattugliamento che le forze dell’ordine possono effettuare nelle cosiddette “zone a rischio” non esclude a priori che fatti criminosi possano accadere a grandi distanza da queste zone “off”, magari in aree tradizionalmente considerate “sicure”. Anche l’adozione di sistemi d’illuminazione “a giorno” in pianta stabile per le zone scarsamente illuminate, senza adeguati sistemi di sorveglianza, può fare ben poco, persino in situazioni di grande affollamento umano, per via di una certa indifferenza ormai radicatasi tra la gente e riconducibile al crollo dei valori di cui sopra, mentre l’installazione di comuni telecamere di sorveglianza senza sistemi di allerta immediata richiederebbe un’attenzione costante alle singole schermate che è impossibile a chicchessia prestare.

Un ulteriore contributo lo abbiamo dall’analisi dei dati Censis, che di seguito evidenziamo, riguardanti i timori e le paure dei cittadini ed i provvedimenti che istintivamente adottano per proteggere la propria abitazione.

Reati che si teme maggiormente di poter  subire (val.% - il totale è superiore a 100 perché erano possibili due risposte)

GRADUATORIA REATI
%

Furto in casa

65,7

Scippo, borseggio

30,1

Aggressioni, minacce, percosse

29,4

Rapina

17,4

Danneggiamenti, atti di vandalismo

13,1

Altri furti

11,1

Truffa, plagio e raggiro

9,5

Violenza sessuale
7,7

Estorsione, taglieggiamento, racket
4,2

Molestie sessuali
2,6

Usura

1,7

Sequestro di persona

1,7

Accorgimenti adottati per difendere la propria abitazione, in base all’area geografica di residenza (val. % - il totale è superiore a 100 perché erano possibili due risposte)

MODALITA’ DI RISPOSTA
NORD OVEST
NORD EST
CENTRO
SUD E ISOLE
TOTALE

Ho la porta blindata 

67,0
46,3
45,1
37,4
48,5

Non tengo in casa oggetti di valore

29,1
37,8
25,4
38,5
33,2

Lascio le luci accese quando esco

24,5
38,3
21,4
24,4
26,5

Ho installato inferriate a porte e/o finestre

25,3
32,4
22,2
15,9
22,8

Ho installato un sistema di allarme
31,7
23,9
23,7
11,8
21,8

Possiedo un cane da guardia
17,0
30,1
16,9
9,9
17,0

Ho installato una cassaforte
13,8
23,1
19,4
8,6
14,9

Il Marketing della Beghelli, alla luce dei dati e delle analisi espresse, ha indirizzato la tecnologia della sicurezza, da tempo utilizzata con successo, alla costruzione di prodotti in grado di dare una sicura mano ai cittadini nella gestione delle principali paure nell’ambito domestico (quali sistemi d’allarme di nuova generazione – Intelligent - e  telesoccorso tramite apparecchiature audio e video – SOS/626 - Telesalvalavita) e nell’ambito pubblico (quali le colonnine SOS).   

Ovviamente, in linea con l’idea che la gestione della sicurezza sia un bene comune al quale tutti i cittadini debbono concorrere, i prodotti sono stati costruiti per funzionare, automaticamente o manualmente, ma sottoposti alla verifica di un Centro specializzato H24 – Centro SOS Beghelli - che ha la possibilità di controllare che la richiesta di soccorso non sia falsa e di coordinare il soccorso, in quanto a perfetta conoscenza dell’ubicazione della chiamata    

Quanto sopra è ottenibile con un oculato utilizzo di telecamere, a conferma della richiesta di soccorso, e della viva voce e/o dell’ascolto ambientale, con la possibilità di registrare quanto sta avvenendo nell’ambito del campo di azione delle telecamere stesse.

Avere a disposizione tali apparecchiature, oltre a rappresentare un deterrente, consente inoltre ai cittadini di trasmettere un segnale di allarme, in un certo senso preventivo al compiersi dell’episodio criminale, attivando l’intervento  delle Forze di Polizia solo ove questi fatti accadono ed agevolando il loro compito di monitoraggio del territorio o del tessuto urbano.    

La Beghelli alla luce dei dati del Censis e delle analisi riportate in precedenza, ha indirizzato la sua ricerca sulla tecnologia della sicurezza alla costruzione di prodotti spendibili sia nell’ambito pubblico che in quello domestico.

Considerando la comunicazione tra cittadini e forze dell’ordine come un punto cardine per il raggiungimento della sicurezza urbana, si è voluto creare una modalità d’interazione basata su nuovi sistemi di controllo collegati a centrali operative di smistamento dati che possano stabilire un ponte di comunicazione tra utenti e forze dell’ordine.

Il primo prodotto eredita l’idea concettuale delle vecchie colonnine SOS del 113, poste dalla polizia per strada negli anni ’60, però utilizzate poi spesso dalla criminalità per depistare gli interventi delle forze dell’ordine.

La nuova colonnina SOS è caratterizzata da un’interfaccia interattiva che, utilizzando una comunicazione audio e video con la centrale operativa H24 Centro SOS Beghelli, consente la telesorveglianza e la registrazione delle immagini nelle aree assistite dal sistema, permettendo tra l’altro di controllare che la richiesta di aiuto non sia falsa. Le immagini sono registrate nel rispetto della legge sulla privacy, poiché la ripresa televisiva è autorizzata nel momento in cui si richiede un soccorso e non costituisce violazione dei diritti della persona.

Inoltre ogni colonnina è munita di un microchip nel quale sono contenuti tutti i dati riferibili al luogo d’installazione, al commissariato più vicino, al presidio dei carabinieri più prossimo, in modo tale da individuare esattamente l’ubicazione della chiamata e da pilotare gli interventi nel più breve tempo possibile.

Il progetto iniziale prevedeva l’utilizzo di tale sistema per risolvere i problemi di sicurezza nei parchi, poiché in tali luoghi risulta molto arduo riuscire a localizzare un soggetto in pericolo e poter coordinare dei soccorsi. In realtà numerose sono state le ulteriori tipologie di utilizzazione, tra cui, ad esempio, nei cimiteri, luogo ove storicamente si registra il più alto numero di aggressioni alle donne.

Il carattere deterrente della colonnina ha fatto sì che si registrasse un calo  dello spaccio di droga nei pressi delle aree “presidiate” da tale sistema.

La stessa filosofia è stata adottata per la  realizzazione di sistemi di sicurezza in ambito domestico.

L’obiettivo di sicurezza è legato agli aspetti anti-intrusione , al telesoccorso, oltre a tutte le tipologie convenzionali di controllo dell’ambiente domestico.

Gli elementi innovativi comuni con la colonnina SOS sono:

· utilizzazione di tecnologie telematiche di controllo,

· utilizzazione di strumenti di videoregistrazione:

· comunicazione in viva voce;

· collegamento con la Centrale Operativa H24 della Beghelli.

Tali sistemi tecnologici non vogliono ovviamente proporsi come una panacea di soluzioni per la sicurezza urbana e quella delle abitazioni, ma sono una forma di deterrente, un aiuto tangibile attraverso cui la Beghelli cerca di realizzare un connubio tra le richieste di soccorso da parte dei cittadini e un tipo d’intervento mirato da parte delle forze dell’ordine e sanitarie.
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Danilo Diomede  - Laboratorio di Quartiere s.r.l.

L’obiettivo primario dell’intervento è dimostrare come azioni di restauro / recupero degli elementi fisici del tessuto urbano – edifici, spazi comuni, aree sociali - possono contribuire ad elevarne la qualità e l’utilizzabilità in condizioni di sicurezza. Un fattore di sviluppo della qualità/sicurezza urbana è individuato inoltre nell’impiego di tecnologie innovative dell’informazione e della comunicazione.

Questa relazione è presentata dalla società Laboratorio di Quartiere, costituita nel 1986 e operante nel settore dell’edilizia (in particolare della ristrutturazione e della riqualificazione), della manutenzione edile / impiantistica e nell’ambito della gestione di complessi immobiliari (il cosiddetto “facility management”).  La filosofia imprenditoriale è quella di coniugare l’edilizia con la tecnologia, con la ricerca applicata e con i servizi tecnici; la società è presente a Bari, sua sede legale, a Roma e a Milano.

Un esempio di intervento sul tessuto urbano

L’intervento di restauro descritto nel seguito è stato compiuto su un edificio di proprietà demaniale dato in uso al Politecnico di Bari, grazie ad un intervento promosso dal Ministero dei Lavori Pubblici (fig 1). L’edificio è localizzato nel Centro storico, vicino alla scuola Corridoni.

La fabbrica è su impianto medievale, con delle parti romaniche e delle parti più recenti (il lato cosiddetto “novecentesco”), quindi con tutte le caratteristiche di fabbrica in pietra, solai in legno lamellare, pavimentazioni in pietra di Trani. È un edificio non grande, circa 2800 metri cubi(fig 4)
Hi-tech nel Centro Storico di Bari

Più che dell’aspetto edile (del “contenitore”), è importante parlare del contenuto e degli strumenti che si trovano nell’interno.

Da un punto di vista infrastrutturale, l’edificio è dotato di una rete locale (LAN) con dorsali in fibra ottica (tecnologia per velocità oltre i 100 megabit per secondo) e dispositivi switch per la configurazione di LAN virtuali.

Come “facilities”, l’edificio dispone di una sala conferenze con traduzione simultanea (fig 2), dove si può fare didattica, si possono produrre audiovisivi (perché c’è una regia dotata di tutti gli accorgimenti: videoregistratori in multiformato e quant’altro, mixer video ecc.), si possono effettuare videoconferenze in collegamento contemporaneo con otto altri utenti.

Altra “facility” è la mediateca per la consultazione di banche dati multimediali, con la stazione di scansione per l’acquisizione di materiale cartaceo e relativa elaborazione e masterizzazione in cd-rom (fig 3): sedici postazioni utente, servite da un sistema di archiviazione su CD-ROM con capacità di circa 100 GigaByte (144 cd-rom di capacità di stoccaggio contemporaneo).

La tecnologia a supporto della qualità / sicurezza urbana

Che cosa si può imparare da questo intervento? Innanzitutto che nell’edificio in questione le infrastrutture di comunicazione possono in qualunque momento collegare, o meglio connettere, il centro storico di Bari ad altre comunità remote, e questo è già un elemento di sicurezza in senso lato, in un’ottica di sicurezza vista come il “non essere soli”.

Inoltre, ampliando il discorso prospettico, la tecnologia può supportare processi di recupero e riuso di luoghi fisici che incrementino la qualità urbana, secondo il processo per cui la qualità fisica contribuisce al concetto di qualità urbana, la qualità urbana aiuta la riappropriazione, la riappropriazione è in corrispondenza biunivoca con la sicurezza.

Pertanto, proseguendo in un ragionamento di scenario, facendo una valutazione di quelle che sono le esigenze insoddisfatte nelle moderne città, nasce il desiderio di avere dei luoghi di incontro “moderni”: l’Internet point, un centro di informazione, una biblioteca multimediale, stimoli culturali, per contrastare la mancanza di lavoro e la mancanza di protezione.

Tornando alle opportunità offerte dallo sviluppo tecnologico, troviamo la larga banda, quindi la fibra ottica come canale per far viaggiare molte più informazioni, il mobile Internet, quindi la possibilità di accedere senza fili alla grande quantità di informazioni presenti in Internet, la convergenza quindi fra informatica e telecomunicazioni, e la disponibilità di servizi, informazioni on-line aggiornati in tempo reale.

Una proposta per lo sviluppo della qualità urbana

Se si mettono insieme da un lato le esigenze (necessità di avere luoghi d’incontro, mancanza di stimoli culturali, mancanza di lavoro, mancanza di protezione, etc), dall’altro le opportunità offerte dallo sviluppo tecnologico, allora si può concordare che quelli che sono gli eventi puntuali di rinnovo e di manutenzione, siano essi promossi dalle amministrazioni (e quindi a Bari un esempio può benissimo essere Urban), siano essi interventi di riqualificazione o di rinnovo promossi dai privati attraverso il project financing o, in ogni caso, mecenatismi di ogni tipo, essi corrono il rischio di rimanere eventi singoli, non aiutati da un fattore di moltiplicazione, se non vengono integrati dalla creazione e dalla distribuzione opportuna sul territorio di un qualcosa che, in modo volutamente generico, può essere indicato come luoghi-evento, che abbiano proprio la funzione di moltiplicazione, di catalizzatore. Tali luoghi-evento costituiscono “snodi di relazioni ad alta intensità comunicazionale”, quindi luoghi dove ancora una volta le informazioni sono molte, diverse e girano velocemente; in maniera più pittoresca essi sono definibili come dei “dispenser di opportunità”, quindi come acceleratori di quello che è il processo di riappropriazione della città.

Perciò in un ambiente urbano dove si moltiplicano interventi singoli, puntuali, di tipo pubblico e di tipo privato, una proposta di scenario è quella di “oggetti” che catalizzino l’informazione e quindi aiutino la diffusione dei concetti di qualità fisica, qualità urbana, riappropriazione e sicurezza.

Per meglio caratterizzare questa visione, una possibile definizione è quella di un luogo fisico nel quale la gente si reca con sicurezza, ed è fondamentale, ed è oltretutto attratta da alcuni stimoli di carattere culturale, oltre che lavorativo, perché parliamo anche di opportunità, di servizi pubblici e privati, resi possibili anche dall’apporto di tecnologie innovative.

Per completezza vanno poi citati altri servizi che possono essere localizzati : il bar, il presidio delle forze dell’ordine, l’Internet point, il booking di eventi culturali e musicali, le informazioni sulla mobilità, i servizi di assistenza domiciliare, quindi tutta una offerta che possa in qualche modo invogliare le persone ad andare in questi luoghi fisici, e, quindi, a riappropriarsi anche di ciò che c’è intorno.

Un contributo imprenditoriale per il miglioramento della qualità urbana

Tornando a quello che può fare un impresa come la Laboratorio di Quartiere, o come altre imprese che intendono operare in questo settore, può essere citata un’iniziativa che parte in questi giorni e avrà una durata fino a dicembre del 2001, quindi un contributo imprenditoriale per il miglioramento della qualità urbana.

Nell’ambito di un accordo di ricerca tra l’ENEA ed il Politecnico di Bari, sta per essere attivato un progetto per la creazione di un sistema informativo multimediale all’interno dell’edificio del Centro storico presentato prima; più precisamente, l’obiettivo di questo progetto è la creazione di un insieme di occasioni di “relazioni territoriali”, che permettano di mettere insieme, all’interno di questo sistema informativo, conoscenze e metodologie per supportare le municipalità pugliesi, i tecnici, le imprese e naturalmente anche i cittadini, secondo la filosofia propria del “laboratorio di quartiere”, nella scelta di metodologie, nell’iniziativa in ambito di restauro, di riuso e di manutenzione ed anche per quanto riguarda la formazione e la creazione di impresa. Quindi non si tratta solo di sviluppare un sistema informativo, ma anche di mettere insieme una serie di metodologie di relazioni territoriali.

La filosofia d’azione che guida l’iniziativa è, in sintesi, quella di utilizzare un’infrastruttura tecnica dotata di mediateca, sala conferenze e videoconferenze, per promuovere la qualità fisica dell’ambiente urbano. Su questa promozione noi proponiamo di fondare il processo di sviluppo, di sicurezza e qualità urbana in senso ampio. Quindi, per un gioco del caso, l’edificio del centro Storico, da “oggetto” di cure di restauro quale è stato fino a qualche tempo fa, diventa il “luogo di progetto” delle cure per il territorio circostante.
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